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on vi è (iubbitì^chc la ìet- 
(«ori degli ttomim tutta j^i pie<» 
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tà cristiana e . maggi&r,ineute li 
conferma nella fede cattolica; ppi- 
cliè ogni opera spirituale che vie- 
ne praticata con zelo e feryOre, è 
per ,][? uomo ^mst(>, cosa dolce e 
soave avvicinandolo al suo Crea- 
tore , con cui un giorno dovrà 
essere perpetaàmente unito. Ed 
è per questo, clie pel canale del- 
la tipografìa non si deve lascia- 
re di far trascorrere un tanto te- 
soro, «specialmente per quelle ope* 
re che quasi in un perfetto oblìo 
sono rimaste , come appunto le 
operette spirituali composte dal 
Yen. Tommaso da Rempis^ :dal* 
la |at))iik) ( , 4t^li{usa ilingua , rif- 
4Qtt§:;>, m^Lg^or intendijjnento , 
c,4l^e pórt^9 y.^tolo.iXa P[af/e 



de' Gigli è la vera compmziort 
del cuore. Il vantaggiò che tali 
opere arrecar sogliono per la sa- 
lute deir anima , mi ha fatto rì^^ 
solvere a fame la ristampa e di 
porla sotto gli auspici di Vostra 
Emsa. Kma., come un de^ lumi^ 
nari di S. Komana Chiesa. A 
. Voi 5 Emo. Principe , non do- 
vevo lasciar di consacrarle e di 
fregiarle del vostro veneratissimo 
nome, per eternar cosi fino ai ^ 
coli avvenire la memoria vostra^ 
poiché fin dai primi tempi della 
carriera prelatizia vi siete sem- 
pre distinto per santità di costa- 
mi , per grandezza di animo , • 
per profondità di sapere. In fat- 
ti la S. Mem. di Pio VIJ. 'cono^ 



scmàù allora V . ^tensione:, me^ 
jpiU vostri vi prescelse^, la prefe- 
tmv* 'di' altri', a eofirire U ca- 
lighe |iiù cospicue ed importanti 
annoveraiidovi ira, gU uditori 
Sapremo Tribunale della sacra 
Roto;, - IB quindi yì £ii- destinata 
la laminosa carica di Segretario 
del Concilio» Salita poi ^ui So- 
glio pontifìcio il regnante som* 
PóBiefice fa MHeeil» £gli ^sn* 
6^3L a rivolere su Ytìik le 
mire e vi elesse Vescovo di Ojh 
<vietÀ àppQntò p«* affrettarvi ^ 
^sbUnie onore della porpora^ co^ 
me. dilatti dopo breve spazilo .di 
tempo, .la. stes^ ^Santità S.ua^ 
voluto compensare tante fatiche 

da -M» prestfitè a. ywtuggiQ dck 
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la S. Sede. Non ìstarò poi a ram* 
mentare le altre vostre TÌrtù per- * 
sonaH, poiché temo di offeiideró 
la vostra modestia ; ma solo vi 
supplico di aggradire P offerta di 
queste celesti operette pel solo 
Inne , per cai. sono state stampa- 
te 5 e di- accordarmi V alto ono* 
re dì baciarvi la sacra porpora ; 
mentre colla più profonda vene- 
razione mi protesto ^. 

Di Vostra Emza. Rma 

Koma Decembre 18:28 

Urne Demo, ed Obroo. Servitore 
Germano Sabbatini Editore. 



NIHIL OBSTAT. 
Tt. Th. Antolim Ang. Censor. Theol. 

IMPRIMATUR, 
Fr. Jos. M. Velzi-O. P. S. P. A. Mag. 

IMPRIMA TUR, 
Josephus della . Porta FUesgems* 



I 



y 



/ 



lyui^ud by Google 



0 



I 



LIBRO 

< DELLA VALLE DE'GIGLI 

CU>MPOSTO PER .CONSOLAZIONE 
DEI TRIBOLATI 



PROLOGO» 



Il giusto gemioglierà a guisa di gi-* 
glia e fiorirà in eterno aitanti il Si-* 
gnórè. Questo libretto si può chiama- 
re VALLE DI GIGLI ^ perchè parla 
di molte virtù come di bianchi gigli 
piantati da Gesù nella valle dell'umil- 
tà^ e dolcemente adaccjuati con Finti- 
ma aspersione delio Spulilo Santo. Im- 
perciochè (come dice S. Gregorio) chi 
aduna le s^irtà senza Pumiltà, pumda 
Ja pohere al vento . Di questi gigli ne 
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parla anche V umile «e dèvota sposa di 
Cristo^ cioè Tanima nel cantico dei can* 
tici^ cantando e giubilando dentro al 
€Uor suo per la visitaa^ione j e doni fatr 
tili dal suo sposo • // mio dilettQt{di^ 
ce ella) a me^ ed io a lui ^ si pasce 
tra gigli. E in altro luoco: Jl mio di'» 
letto candido e ruòicojicio , se he sta* 
rà tra le mie mammelle. A cui sia lo- 
de e gloria nei secoli de' secoli. Cosi 
sia. 
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Del triplice stato della nta 

unutna* 

CAP. L 

jTo sano il fior del campo e il giglio 

delle convaili. (Cant 2.) Questa è h 
voce di Cripto alla Santa Chiesa in 
generale diretta , ed a ciascun anima 
in special modo devota. Imperocché Cri* 
sto è il nobile sposo della S. Chiesa y 
capo di tutti i fedeli^ fior di tutte le 
vh tù;, giglio delle convalli, amator del* 
Tumilta e della castità. Chi vuole dun« 
que servire a Cristo e servire al celeste 
sposo 5 si sforzi di superare ì vizj^ d| 
raccogliere i gigli delle virtù ^ di schi- 
var Tozio, studiar volentieri , scrivere 
de^libri , esercitarsi in cose utili ^ far 
spesso orazione ^ contemplar Dio con 
la mente, fuggire ì tumiuti, amare la 
solitudine ^ e di quelle cose che posse - 
no nuoeae a se e ad altri mai parlar- 
ne. Imperciocché poco vale avanti a 
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Dio Tabito esterno sen2,a le vif tn inter- 
ne. Il vaso è b^llo di fuori ^ ma di dea- 
tre è vuoto. Siccome di un vaso dove 
è Luon vino • n'esce buon odore, co- 
sì dal cuore di un religioso dabbene,* 
non ne sogliono uscire se Uon buone e 
sante opere a lode di Dio e vantaggio 
del prossimo * Considera adunque , o 
fratello lo stato jtuo.che sei nella Gasa 
di Dio^ acciò ti sforzi di degnamente 
piacergli , e acciò edificbi gli altri con 
[e buone opere e con i santi costumi. 
Impercioccliè tutto il bene o il mald j 
che farai avanti a Dio j-. tornerà sopra 
di te. Quando adun^que tu attendi a 
mangiare bere dormile y stare- in ripo- 
so e a prenderti degli altri piaceri a tua 
vogba. allora vieni a fare opere carna- 
li^ e divieni simile ai bruti, i quali sal-> 
tauo or qua or là non badandoadaltro 
che a man^iare^bere ed empire il ven- 
tie. E se alcuno impedisce, gli van^ 
no addosso percoteadolo 00^ co^, graf. 
fiandolo,CQu Tungliic; guardandolo eoa 
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fiero viso, mordendolo condenti e ur- 
lando eoa orribili voci : appunto sono 
cosi gli uomini carnali, i golosi, gli 
avari, i superbL iracondi , e i liti- 
giosi, che non Banno lo spirito di Dio, 
ma che vanno dietro ai loro 4e{>ravati 
appetiti: ma quando tu stai vigilante, 
che attendi a far orazione, che leggi 
e canti i salmi e gllnni in lode di Dio 
e de^suoi santi 5 e cosi parimente quan^ 
do digiuni 9 ti asùeni dai viz} y che ti 
affaticlii in servigio del prossimo , ov^ 
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allora fai opere di Spirito Santo, cam- 
mini secondo lo spirito , e vieni a ser- 
vare l'ordine della tua religione. Allo- 
ra ti rassomigli agli angeli del cielo , i 
quali cantano sempre in lode di Dio , 
e lo benedicono , senza mai allontanar 
[li occhi da lui. E quando f insuper^ 
ììsci^ ti adiri dici male, mormori, in- 
ganni, dici bugie, disturbi gli altri e ti 
rallegri del lor male^ rattristandoti del 
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lor Lene 9 ovvero quando scliernisci il 
compagno^^ cercando in tutte le cose 
rutil tuo; allora ti fai amico del Dia- 
volo e divieni simile ai Demonj per il 
male che tu commetti: poiché essi an- 
cora vanno dietro alle passioni ^ alle ma- 
dignità, e commettono del male q«ian-> 
to più possono ] dilettandosi grandemen« 
te m qndlo* perchè sono mali^i^ e 
procurano di sedurre e pervertire gli 
ajtii. La vita de' giusti è dunque simi- 
le a quella degli angeli , la vita degli 
uomini earnali è simile a quella delle 
bestie^ e là vita de'superhi è rassomi- 
gliata a quella de^D^moni. Guardati ser- 
vo di Dia di non invilupparti ne lacci 
lei o e di lìon lasciarti accusare e con^ 
fondere da loro iu giudizio . 



r 



gì 

Che si dwe depotMnentó ìoéare y é 

ringì^aziarDio nélla powrtà.^ 

C A P. IL 
Il pcmrù è il mendico lodemnno il 

ìiome tiiOj^ Si^iore{Salm. 47. ) Quan- 
do ti genti Bindo^esààoeà aiflitto nel« 
Torare^ e nella contemplazion di Dio, 
non devi per queito disp^arti , ne muu> 
care d' invocare umilmente Gesù , an^ 
zi nella povertà del tuo spirito loda e 
ringrazia Iddio « er per tua consdazio-» 
ne piacciati di leggere questo versetto 
del salmo: U powro e il mendico lo* 
deranno il nome tuo^oSìgnorelmpcr-^ 
ciocché anco i devoti e santi sono alle 
volte stati poco ferventi, e permolttf 
tempo abbandonati in f>arte da Dio ; 
accio imparassero di: sopportare e di 
aver compassione agli altri , provando 
eglino la povertà de>travagli ed acciò* 
non si presumessero troppo al tempor 
ddla divozione e interna consolazione. 
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Leggi insieme col Profeta il seguente 
verso eh ^ è parimeuti oel salmo. Jfoso^ 
no mendico e posero , e il Signore ha 
cura di me. ( jSalm. 69. ) Io mi eonfi-^ 
do nel Signore, perchè esso^ la virtù 
e salute mia. Egli è.certamèate il ve- 
ro^ perchè ogiii bese^ viep. <k Dio. 
Non ti presumere adunque troppo quan- 
do iti troyjuin qualche «consblazione, nem^ 
meno ti perder di animo quando hai 
qualche tribolazione, ma contentati di 
quel che Dio ti manda ^ poiché non hai 
niùn bene da te^stesso, ma il tutto t'è 
. dato da Die/! Quando 'è. datala grazia 
della divozione^ il sole risplende e man-» 
da la:Jstt*Juce dal cielo^^ s'illumina 
r^ninifaid naia festa come s'elUa fosse 
ti-a inftnitie ricchezze- Ma tu meschino 
t^inganhi, ise. pei^iò ti presumi e te ne 
insuperbisci. Quando, occultamente la 
^fiazia è tolta via;*e die si leva da te 
mgratOj allora, sei veramento infermo 
palerò ^ poca 'puoi sc^portare e ti 
rincnaode di orare. Ma questo ricevilo 
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per beneficio j perchè Dio ti fa povero 
jti umilia iiìsieme con ii^uai eletti .e ti 
batte con quella verga che suol batte^-* 
j?e i suoi figliuoli per reprimere i tuoi 
dcculti eccessi ^ àccio abbi ad avvilirti 
iu te stesso e. che mai ti reputi troppo 
sario, siccome ti fcoosiglia S^Paolò seri» 
vendo aiRomaniy dove dice; iVort svoler 
es^er tmppìx/sapimte*^ ma siainMmó^ 
re. (Rom. 12.) È un grauM «guadagno at* 
r anima Tavvilir se stesso^ erogai beilo 
attribuirla a Dio. 4. ' 

Della ^ prdbazione dei devoti per lA 

contrarie cose. i ♦ ; . : : - , 

: G a; R III. ^ ^ 

JLLall^rcUesfi j ò giusti ^ nei Signóre^ 
( Salm. Sa. ) Nel ciejo sempre siMà ia 
allegrezza^ jpQéU'inferao sempre in tri^ 

stezza^ ncl mondo ora ne segue la con- 
solazione ed ora'il pianto^ acciò siano^ 
provati i buoni .ed i cattivi. Al tempo 



'della state bukiu j. giorni sereni e ciuarL 
jaI tempi) d'mwnio sono ùiù tetri ea 
oscuri. Così interviene anche all^anima 
«kvota. Quando Tiene la grazia -di Dio« 
é che la illumina^ aUora conosce ea 
intende JDiolti dmni : ^1^^ canta é 
Rubila con qudk gnin/^orion die 
^i sente d'avercMa quando poi al tempo 
della tentazione le vien tolta via la grazia 
della divozione, allora è nelF inverno 
e nel freddo, nella oscurità dell^ intel-» 
letto e nel timore della mente allo» 
bisogna la pazienza ed è più accetta a 
Dioy crescono le. virtù per rafwersità 
e si moltiplicano gli eterni premj per 
la pazienza medesima. Per i flabelli 
anima si umifia é si purga dagli er* 
rori } e per i flabelli si confonde la su- 
Plorimi e mandksi in fumo k vana glo* 
ria. Tutto il tempo che T anima sta 
unita col ccnrj^o si esercita neU^uno e 
neir altro, cioè nd bene e nel male, 
per iar magg^r frutto nell^ amor di 
Qristo;£ dunque unà grand'arte ed una 
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' grAiuie virtù il sa{>er usare ìlrbene ed il 

male. Benedirai anima mia il Signore 
ia ogni tempo ^ lod^ gioruo e notte il 
tuo Dio di Sion ^ e sarà grandje la tua 
mercede nell'uno e T altro luogo avan« 
ti a Dio in cielo e in terra, e tutte le 
cose ti serviranno, le pspspere e le av- 
verse, le bucme e le cattive, le allegre 
e quelle che ti fanno star immerso nel- 
la più tetra melanconia^ E però TApo^ 
stelo disse: a chi ama tho tutte le 
cose gli operano in bene ( Rom. 8. ) e 
à chi ha il timor diDio non gli può mai 
mancai' niente. Beati coloro ciie seguo* . 
no la volpiit^ di Dio in tutte le cos^. 

. - JO^i ^^KQ amatore Dio. 

C A.P. I V. . . . ■ 

mate Dio tutti wi che siete suoi 
/ santi, ( Salm. 3o. ) tutti grandi, e pie-' 
coli , perchè e il piccolo e il grande 

. rha creato Egli. U vero amatore di DiO| 
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Fama puramente , cio^ ama Dio per 
r amor die gli porta 9 e par godere e 
servirlo siolamente^ e ridn per Aspettar 
guadagno da lui ^ u^ per altra utilità 
prepria, nè per eavarlie-aleuii prèmio 
o solazzo ^ ma totalmente per la sua in- 
finita boutad e per 4a sua inarrivabile di«» 
gnitS. E però spesso dice il Salmista e 
così replica : corifessate il Signore cKe^ 
gilè hiumo { Sdm. to8. ) e a chi Va- 
nia gli è dolce cosa il dir questo. Ma 
H dire peròl^ pérchè'in etemo è la mi* 
sericordia sua^ sa esser mollo più dol- 
ce a du si pente è si duole de' suoi pèo* 
caf i. Acciò adung[ue V uòmo fragile non 
abbia a disperarsi de^suoi peccati^ visi 
aggiunge j perchè in efertao è la mU 
sericordia sua. E colui maggiormente 
piace a Dia che più profondamente si 
umilia j e che più ferventemente l'ama. 
Beato colui> che si reputa più vile di 
* tutti e fugge tiitfe quelle cose che co- 
noscct dispiacere a Dio sommamente 
Befttó-oolui^il <ptele in tatto ciò^chef^ 
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si uniforma alla divina volontà ^ e che 
fa il tutto con carità e pura intenzio- 
ne, riferendo ogni cosa a lode^gloria ed 
onor di Dio. Beato colui^ ^lie non si ri- 
tiene niente^ ma che qaèL die ha rice* 
vutOy da Dio, lo ^restituisce liberamente 
a Lui. 

Del ringraziumento che dewfar V a^ 
nima per ogni bene che ha rìce^ 

C A P. V. 

agnijicate meco il Signore ^ ed 
esaltiamo il nome suo neir istesso no* 
me. ( Salni. 39. ) Colui loda Dio ma^ 
gnificamente y che lo ringrazia di pgni 
mimmo bend&eio^per&hè glie loyiénefa 
dare chi è sopra tutti maggiore. Ninna 
di quelle 4:ose che V altissimo Iddio ti 
da, ti deve parere piccioìa o vile. Egli 
non vuole altro da te, se noB^ che tu 
P^uai, ti gannii dioffendere il pro;$si<i 



tnqy e lo ringrazii de^ benefici da lui ri? 
cevuti. È grande avanti a Dio colui , 
cìie per vera umiltà disprezza e avvili* 
sce se stesso j che si giudica indegno 
drogai benefìcio^ e ch^ non sUusuper* 
bisc^ di dlcun bene, né desidera alcu« 
na lode. E molto maggiore si rende co- 
lui^ il quale percosso^ come S. Giobbe^ 
disprezzato , villaneggiato j ingiuriato , 
impoverito I tentato^ afflitto^ beffato e 
confuso j ne ringrazia Iddio se ne con- 
tenta lo benedice e tutti i travagli che 
gli vengono in4ossO;lipone a conto di 
un gran guadagno , e li sopporta vo- 
lentieri ^p«i;^§iftpr:.^.pio senza mai la- 
mentarsene.^ BeAfè>^ che j come 
Sé J^^^^ si prende di buon anima 
^iì^ààff mani di Du> tutti gli affanni e do* 
lori, e .totalmente si rimette tutto of- 
ferisce alla divina volontà. Beato colui 
che sempre si elegge e cerca quel che 
più piace a Dio ^ e procura di possedè* 
re le cose vili pmttosto chè le delizie ^ 

e quanto più è offeso tanto più si troi 
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va contento , e il danno temporale re- 
puta per guadagno spirituale. ^ 

Della conformità delV aninm devota 
con Gesù Cristo. 

CAP. VI. 

'J}^elle tribolazioni sono iiuieme con 
lui ^ iSalm. ). Che cosa vuòl dir 
.questo ^ o Signore ? Esponi e dichia- 
xaml questa parola che tu hai detto 
^aprimi il senso di questo verso per 
consolazione del servo tuo Stammi 
lad ùìdiipe^ o figliucdio. Quando ti trovi tn-^ 
bolato^ e col cuor travagliato, allora vie- 
.ni ìnsimie ad unirti con Gesù in Cro<« 
ce : e quando ti trovi poi consolato 
nella divozione, e prendi gran piacere 
negl' inni e cantici divini ^ allora vieni 
a risorgere con Gesù in novità di spi- 
rito, e a risuscitare da morte , cantando 
con gaudio sommoralleluja • Equan* 
do genuflesso fai orazione per i tuoi 



i8 ' 
peccati 5 e che piangi e ti addolori 
enti'o il tuo cuore , allora picchi for- 
temente alla porta del cielo ^ perchè 
ti sia sicuro F adito a quella. Quando 
poi ti risolvi a disprezzare tutte le cose 
terrene o non pensi se non alle celesti, 
allora entri an cielo con Gesù è ti fai 
compagno degli angeli . Sii dunque 
piacevole umile e pazziente in qualun- 
que ' travaglio o ^disgrazia . cbe ti |mò 
avcnire e portare pazientemente la tua 
crope insieme con Gesù che muweccui^ 
tinuamente in croce per la tua eterna 
. sa] utCy poiché ogni corporale afflizione 
-tollerata pazieirteraénte è-medìcfaia 
dell 'anima, sodisfazione pe' tuoi peccati 
e speranza difutura gloriaebeatitudine. 



DelV andar che fa V anima pura 
. ' insieme con Dio . 



v^amminate mentre avete la luce : 
Colui cammina insieme con Dio nellax 
luce il quale iton desidera di aver al- 
cufta cosa in questo mondo , ma ha 
tutto il suo amore fisso a Dio nel Cì^. 
lo j Impercioccliè ivi sta nascosto il 
tesoro deir anima y cioè il nostro Si- 
gncnr Gesù Gristo ^ in cui sono rac« 
chiusi tutf i beni . Sempre è misera- 
bile -t .nulla possiede • cedui ch^ è in 
disgrazia di Dio : È in giazia cìi Dio 
xhi lo ama ed Osserva la sua legge . 
Colui osserva Lene la parola di Dio 
che non parla oziosamente, che mostra 
coU^opere quel che «tonunzia colla boc- 
ca, e che. non va cercando la propria 
gloria ; ma tutte quelle buone opere 
che fa egli e clie vede negli altri, fi 
tutto riferisce puramente alla gloria di^ 
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Dio . chi piacie a se stesso ^ piace 
a un stolto e aispiace a Dio . £ però 
ili tiiUi q^MCi beni che fai o elici ^ sfor- 
zati di piacere a Dio ^ acciò possi ri* 
ce vere da lui beni molto maggiórr . 
Perche ti glori' j tu ^ de' beni della na-. 
tiira^ tessendo tu uomo* mortale è'che 
j3resto il tuo coi'po sarà fatto cibo de^ 
v^im -Tu elle sei giovane la senno 
di me che son vecchio : guardati da 
quelle cose che ti ponno deviai^e dal 
retto cammmo ^ perchè mai troverai 
riposo^ se non torni al cuor tuo puro^; 
se non cerchi* Dio sopra bgiii altvo'ibe^ 
ne, e se non V ami veramente . •> 

DeUa pace del cuore è -tieUa quieto 

in Dio* 

• CAP. vin. * 

n pace è stato il luogo di quello' 
(Salm. ^5:). Chi sta in l>uona pace ? 
Chi e piacevole e umile di cucile Po]>. 
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tcUè cerchi tu di sapere come^Vadino le 
coso altrui , e in molte cose disprezzi 
te stesso? Ecco cqIuì^ che samaggior- 
inente umiliarsi e patire per àmor di 
Dio , trova la pace entro al suo cuore. 
Costui sopporta volentieri o^ni atlanno 
per amor di Dio^ perchè lo ha nel cuo- 
re iiiwresso . Beato cki parla con Dio 
o)Eaai[fò,ixieditando, cantando^leggendo • 
c che delle altre cq^e che si fanno nel 
mondo 9 mai nè pìirhi. lu ogni luogo 
dove ti ritrovi , e per tutto dove tu Vai; 
fa che ti sieguono i tuoi retti pensieri^. 
La buona meditazione allem a grande* 
lucute e la cattiva ali incontro rattri- 
sta • L^ira pertiucba^ Tiavidia accieca, 
rodio ammazza. La di vota lezione am- 
maestra y la orazione accende , V ope- 
razione adempie la parola . Le sante 
parole mondano i cuori y le vane li 
macchiano^ le oziose li scandalìzzano , 
le aspre li aggravano , le pietose li pla- 
cano y le morali li edificano y li storiali 
li confermano nella fede e le celesti 



r inalzano a Dio . Purifica dunque il 
tuo cuore da ogni malim^ e stanai in 
buona pace . Non si trova la buona e 
vera pace Si^ non ia Dio e nélP uomo vir* 
tuoso che ogni cosa fa bene^ percliè ha 
il timor di Dio . Osserva il silenzio ^ è 
soffri per amor di Dio^ ed esso ti li- 
bererà da ogni travaglio e da ogni fa- 
stidio * L^atteader a ben vivere e aver 
buona coscienza, danno fiducia e animo 
di ricorrere a Dio nelle Iribolazioni e 
-nella morte ^ ma chi ha la^ coscienza 
scorretta sta sempre in paura e in di-» 
scordia . uomo iracondo tosto cade 
-da un male in un altro peggiore • L'uo- 
mo paziente e piacevole si fa amico chi 
prima V odiava ^ e troraà Dio sempre 

Sropizio per la pietà eh' egli ha verso 
peccatore 
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Del raccogUmento del cuor 

di Dio. 

» 

"CAP. IX. 

C^hi non raccoglie meco sparg(* 
imitihnente ( Lue. 12. ) dice il nostra. 
Signor -^sù Cr»to. Quando ti- trove- 
rai disperso e senza divozione per le 
molte fantasie die il diavolo ti pone in 
capo , per 1* amare passioni del cnoré 
e per i dispiaceri clie ti fanno gli nomi-- 
ni inquieti, alloi» procura di ritirarli 
in solitario luogo, ivi raccogli te me- 
desimi • per via di orazione e inginoc- 
chiati avanti alla Croce o avanti all'im- 
magine della B. Vergine Maria, ^ avan- 
ti ad una divota pittura dijjaalche saétff 
o santa fatta ad onor di Dio: invoca 
principalmente- Gesù e Maria con .tutti 
gli Angeli e abitatori del cielo , acciò 
Dio ti abéìA misericordia e nuovamen- 
te ti renda la grazia della diyiìla con- 
sokdoaeje di insieme con Davidde quel 



versa del salmo Sìgitore ogntmio dè^ 
òiderio e affanti a te e il mio pianto 
iion è nascosto da te { Salta. 87. )^ Si- 
gnore io ho avuto speranza in taflu 
dalla mia fanciullezza e a te rico^Tp 
nelle mie tribolazioni^ Q Signore inse- 
gnami di seguire .e fare, lavl^g^ yj^putà^, 
<e lasciare \sl mia ; perchè 'questo ^ te 
è cosa grata e a me c .jyilUei pe.i-,salul^. 
delV anima mia. Signo]4 id npa vorrei 
mai pensare, dcsiaerare ne fare cosa, 
che a te dispiace$sef o .che ad altri re- 
casse nuocimento^ f siccóme tu lo hai- 
comand^to a me e a tuj^ i^9l<^o fiìui 
ti semMi|o« £Lf^aado^/a^o il coatra-, 
rioj correggimi nella niiscricordia tua, 
e non vokr condannarmi nell ira tuaj 
poiolie tu sei pure il mio Dio ed io so- 
no il tuo fragile e. poviBro .siervochehq 
biscg nio della grazia <e^ della misCTÌcor- 
dia tua in tutte le cose. Si^ LenettO tU 

uo^e Vuo fi^opa; tutti gli xaljriL adesso 

sempre e, cosi sia. / - . *♦ /| 



Dfil dover, star ngilcinte e far Orazio^ 
ne contro alle jlma^fiom* 

. ,C A.P. X. 

iP^igilate e orate acciò non entrate 
m ientazione^i Marbv i4- ) àelÌA carne 
dello spirito del Demònio e del moii- 
4o« La earae ci ri<y>rda le concupì-» 
scenze ^ lo spirito la ràp^iiiia y il Be* 
monio l'invidia^ e il mondo le vanità. 
IVIa Cristo. cUasegna tittta il coiitrario; 
imperciocché ci esorta mantenere la 
castità^ rumiltà^la carità, e il disprezzo 
del mondo, acciò maritiamo cU conse-^ 
gui):e. il regno di Dio^ e sca^mpare la 
pene deU^nfe]^QO« Dobbiamo dunque^ 
fii{ar,vigilanti e far orazione ad ogni tem- 
pore in ogni luogo; poiché ia niim luogo 
siamo sicuri dal maligno àVversai-io, il 
quale i*Qn d^rnjiQjUeinaicessa. ditentarc , 
mia va-«eìnprc ^irafl^do d?ÌD!tWi»,:4!et^ 
ca 4t ©iiliSStarGJj i^igan^narci e si sforza 
di :ìevaV4 éwjJ^Sflni jastìrcid, aflipch^ 
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cediamo dair orazione. E però il nostro 
Signor Gesù Cristo sapendo la mali* 
gmtà del Demonio, e Futilità dell'ora- 
zione 5 la forza del nemico e la debo- 
lezza^ del uomo ammonisce ed avvila 
i teiloi discepoli e tutti i fedeli a star 
vigilanti e far orazione, se non voglio- 
no da suoi nenMi esser vinti e supera-^ 
ti. Vigilate dunque e orate , acciò non 
entriate - nella Citazione del Demonio 
€ acciò non gli acconsentiate in modo 
alcuno. Se non puoi leggere tutto il 
saltmo, leg^i un Salmo ^ un di voto 
Inno di Gesù, di Maria o di qualche 
sauto^per ticeitareil cuor tuo verso Dio 
per via di pianto e con fervida orazio- 
ne, poiché. Iddio sta appresso a quei 
che l^itivocaiiò con umiltà : perchè 
rumile e divota^ orazione del giusto 
penetra in Cielo, da'fiduda verso Dio, 
e manda in fumo T intenzioni , le forze, 
le minaccie e r«s«tìzia del Demonio. 
Se al di fuori te lo impediscono gli . 
uomini^ racchiuditi m caisa, e secondò 
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il consiglio che ti dà Cristo: fa ora^ 
zione al padre tuo neW intemo della 
tua camera. ( Matt. 6. ) Imperocché 
Egli sa molto bene ciò che pensi e de- 
siaeri e tutto quello che ti fa di biso- 
gno* In ogni domanda prega cosi di- 
cendo: Padre sia sèmpre fatta la vo- 
lontà tua: fa meco come ti piace; e 
come è mio utile. Se ti troverai in co^ 
To insieme cogli altii^ l^ggi ^ canta 
con essi; a guisa di Angelo avanti a. 
Dio. Canta ai À faori ki iflodo^che r» 
sti compunto anche al di dentro. Cer* 
tea di piacere agli uomini in maniara che 
non abbia a dispiacere a Dio e agli 
Angeli suoi. Iddio considera la com- 

S unzione del enore^ non lo strepito 
ella voce 3 poiché con gli umili prieghi 
A placa ;''e per la vana gloria si o£fen-^ 

de. Per il pianto di dolore si acquista 
la grazia . per il suono di dissoluzione 
si perde la divozione ^ e per ogni colpa 
e negligenza ne sarà prepara,ta la pena. 
Da tpiaJi mali la divina pietà sempre 
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ci guardi, e ci conduca ai regni cele- 
^ e Qoài siau - ' 

Del timor delV etema pena .contro i 
^ Pizj della carne ^ e contro la ' ^ 

superbia della mente. ' ^ 

C A R X L 

C^onficca le mie carni col tuo timo ^ 
re. ( Salm. 1 1 8. ) Questa è una utile 
oratone .coatro i yiz) della carne e per 
reprimere la superbia della mente , 
mentre questi due mali tutto il giorno 
mcjestano e Jtri^vagliano Puomo. Im* 
perocché o la carne brama le cose ille- 
cite , ovvero lo spuito «^insuperbisce 
del bene avere^ e ne cerca lode : poiché 
T uno e T altro è gran male, e uell uiu) 
e nell^altro vi è granpericolo. Quando 
la misera carne , che tosto deve mori- 
ré , ti conuncia a tentare^ pensa ai tor« 
itìeiiti del fuoco eterno , e così colfuo 
co '4<4^.S^^^^ smonM^xai il fuoco del ; 
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la concupiscenza e i muovimenli niag^ 
giori cliscaccieranno i minori ^ acciò lo 
spirito divenga salvo per lo luoco.Ogni 
dilettazione della carne e breve e ogni 
^nondana allegrezza è fallace e vana^ e 
così parimenti ogni corporale ornamen- 
to e ogni gloria ed onore. Siccome il 
dolor del capo sforza a piangere^ ea do-^ 
lersi r uomo dissoluto ^ così la paura 
della morte j e delle pene delP inferno- 
sono causa di far astenere dai peccati 
l'uomo eh' è soggetto agli affetti e allò 
tentazioni. Chi è senza timore , tosto 
cade nel male i e chi non si umilia avan-* 
ti a Dio e i suoi Santi ^ nel giorno del 

giudizio sarà confuso dai Demoni e sa- 

% -1 11* A 

ra gravemente punito da quelli. Questa 

è una sentenza vera e che mai non fal- 
la^ cioè , che 0 sia uomo o sia angeloj 
Dio fa resistenza a superbi e dà la 
grazia agli umili: ( Giac. 4- ) e che la 
misericordia del Signore coi Santi ed 
eletti suoi durerà in eterno. Tu adun- 
que che sci superbo trema del giudizio 



3o ... 
di Dio m tutti i tuoi fotti e notiti glo^ 
xÌBxe Belle tue riputazioni. Quando ber 
ae ayerai Datto tutto quel che devi e puoì^ 
sappi' die ancora manchi in molte co* 
se; e che api^eua puoi readereuno j^er 
mule. Abbi timore della v»ga di Dio ^ 
teuii.il suo bastone ed il futuro giudi* 
sdoc .Sappi che allora iiìun mak passe»^' 
rà senza castigo, € niun bene senza ri- 
XDUuerazione. Se si attaccasse il fuoco 
nella tua cella il timore non ti farebbe 
levare e fuegu*e? Quanto magsfiormen* 
te .«éaiupi7lm aver paura llk peii« 
deirin£emo che mai ayranho fine, ren-t 
^ ar qfuastc; poksbè aHoiitaium Ja .tM 
piatta ^ ed inducono il fervore alFora- 
Jàoue pel troppo orrore 
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il 

Delia mèmoria della Domenica * 

• i di passione contro i 
l 'dissaliUt. 

Xjeati coloro che piangono^ polche 
essysarmiw 'JGQTisoiati. ( Matt 5. ) Da 
chi ? Certamente da Gesù Gristo nel SCi^ 
fireto del lor cuoie^ «e non da questo 
mando nelle cose vane. Imperocché le 
parole sciocche ^ vaae e rioicole ^ non 
si convengono alla passione di< Consto > 
ed alle sue gravissime pene : mentre se 
io avessi nei mio caoo infissa una di 
quelle acute spine della corona di Ge< 
su j potrei ridire e solazzare 2 Non gi^j 
ina anzi jkr il gran dolròe piangerei 
le alte grida molto in lontano si udirelx 
bero: oppttre se Recato avessi un dèi 
suoi chiodi in un piede ^ dove io po- 
trei andare e fuggire ì Certamente che 
io non potrei andare in niua luogo y 
arni resterei ferma ^n€lia<u>nsidera4 
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telone e mi addolorerei , di quaata lia 
, sofferto Gesù per noi^ compassionando 
gli aspri ed atroci di lui tormenti e 
quanto maggiori essi fossero. Dio al- 
meno mi dasse tanta grazia che io po- 
tessi piangere amaramente^e farmi qtte« 
iy^vè .ranissioìie d^^miei' peccati ! O 
santo (lol'oi^e è dolòi Jagrime son quel-» 
le> iche làrgamétìle sL^argono ed in 
abbondanza per xompassionai^e le sante 
ferite del nostro Signor Gesù Cristo* 
Quandó dùnque 4«^4rov« in «qiialelM taf* 
iannO;.o.ia.qualclie. tentazione o infer- 
mità^ . rioom' subiAaknénte > alto scudo 
della orazione ^ allo stendardo della * 
Si Croce: neUex;Ìissui*e delle sacre. pia^ 
^lie di Ciisto oeifca la salutiS^' mcdir 
cina pe! tuoi viz^^e per via di . devota ora- 
«zionè medka ^«riamente la passione di 
Esso. Misura bene la grandezza ^ r al- 
tezza ;,:e./]a kipglusz|haidellai Croce santay. 
in cui stette Gesù pendente ignudo 
cooficóto con;iduri dàiodi. per ampr 

ttto^ AniioTm.accmtìaiieBte ijuaute. 
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fmrona le acute spipe che punsero tan- 
to atrocemente il capo del figliuol db 
Dio e per le (juali sparse gran copia di 
sangue. Poniti al fianco cjueste e le al- 
tie armi della passione di Gesù Cristo^ 
acciò ti possi difender con esse^ e nottr 
e giorno 7 ed acciò il Demonio invidio- 
so nemico non ti trovi sprèmBio e seur 
' za le divine immagini ^ per macchiare 
il tuo cuore con qualche sudicio e £b- 
tente <x)lore. Ol^ di questo fà^^ ' 
tuo letto sia fatto come quello in cui 
nacque Gesù Cristo nostro Si^nore^ e 
che sia come un stretto presepio ripie- 
no di virtù^ a guisa di quello in cui il 
. fanciullo Gesù involto nelle fasce spes- 
* sò vi piangeva^ essendo coperto di uu 
poco di fieno invece di coperta di seta ^ 
ed era nudrito di quel poco di latte 
che la Vergine Madre sua gli sommi* 
nistrava. Fa che la durezza e grossezza 
della tua coltre sia la rimembranza del* 
la dura pietra del sepolcro^cheracchin*- 
se nostro Signor Gesù (Qristo per te 
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crocifisso e morto. Qui duucjue ripa* 
sàtl nella pace di Cristo, dimenticali* 
doti, delle cose del monao, riputando 
vUj <e da nulla «tutte qpelle cose che ti' 
pa|Óno grandi e dilettevoli ^ acciò risor- 
gi ùira insieme con lui nelle virtù e; 
nella girazia, e iiel dì del universal giu- 
dizio in sempiterna gloria insieme co- 
gli èlettL-«£ così. sia. « - 

Dell^ inwcazione del Santo Nome 

di Gesù e della Beala f^ergine 

^ . / c A R xm. • 

ndrìzza^ Signore Dio mio la mi a 
MicLwanU al tuo cospetto (Salm. 5.) . - 
Le tue vie. Signore^ sono vie belle vie 
rette e sicure .da poter camminar per 
esse drittamenle^ e perfettamente. Tiit-^ 
te ie tue semite sono pacifiche e sante^ 
da tondmTe Xutti i suoi fedeli ed nmir 
li,di.cuor^ nèl regno tuo celeste, Piìt 
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tutto dove vai ^ cammini^ stai e ti fer- 
mi j invoca Gesù e Maria sua pietosa 
niadre 3 e perchè ti conduca al tuo 
viaggio dì con buon animo e divota-^ 
mente questo verso del Salmo : Indriz* 
za. Signor^ Dio mio la mia \na avanti 
al tuo cospOto (Salm. 16.). Di poi ag- 
giungivi pajiimente questo: Finisci 
pietoso Gesù i miei passi nelle tue se-^ 
inite y acciò i miei piedi non si muo- 
i^ino per mirare le cose vane e dire 
el cose cmose che sono di danno all' 
anima . Dopo questo per viatico de' 
tuoi cibi piglia questo dolce Tersa. ^ e-, 
tientilo in mano fortemente a guisa di 
bastone ^ e spesso orando ^ leggilo di*- 
votamente ; ed è : Gesù e Maria sia-' 
no sempre meco in via^ in ogni luo-> ' 
go 9 -in ogni tempo per mia nustodiaf. 
a^inche per awentura non vada er- . 
rondo fwor di strada ^ e non vada ri- 
volgendo in mente tante fantasme sì 
neU' interna , come neW esterno . 
Questa orazione di Gesù y. e Maria è 
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corta da leggerla, leggera da poitar<- 
la « fadle ad impararla , dolce a pen- 
sarla, buona da cuslodirla; dilettevole 
d^ accompagnare , . e atta a ricreare , 
buona da racconsolaie ^ potente ad 
ajutare y> e da coudun^e per dritta via 
ogni povero pellegrino e disprezzatore 
del secolo , alPeterixa vita . Quesla 
orazioite ha seco migliori compagni e* 
più potenti soldati che tutti i Ke o 
P;riiìcipi del Mondo , e ha seco più al- 
^ ti santi che non sono nò in Cielo ne 
in terra . ^Questa santa orazione tira a 
se in ferver eli spirito tutta' la corte 
celeste^ la guale con ogni riverenza va 
di^o al sUo Signoa" Gem Cristo , e 
alla sua benedetta , e santa Madre 
degnissima d^ogm lode . e di es- 
sere onorata da tutti . Òii ha seco 
questi per .compagni nella via di (}ue* 
sta ¥ita> se U trov^à anche petosidi* 
fcnsori ed avvocati nell^ora della mor- 
te. ]^on ti allontanar dunque da essi^ 
se desideri di vivere e star sempre in 



^e^ezza insieoia toii desk ^ e Maria* 
Può duuque andarsime cojx sìcmeziA 
chi fioita Gesù e Maria eoti^o di suo 

cuore, che spesso li nomina colla boc- 
ca Il ^benedice colie labbra > gli ap- 
plaude colle mani , gli fa festa innan- 
zi co^piedi y li cbiaxoa colia voce ne 
giubila entro al suo cfiore , li piange 
4^ogli occbi^ sospira ^ Ji placa co'ba- 
:li ablnracck éd umilmeutt gli si 
prostra e li adora. Boato colui che at- 

4enf;»|i«yt^i«^Q<^ Maxia^ li ssl-^ 
4ttfo d^tttò^^ ricorda con grand V 
more^ li onora graiidemente^li collau- 
da eoa festa j li glorifica altissioutóieii^ 

te y li ama ardentemanle ^ e con som- 
tina giocondità gli celebra e canta . O 
quanto è dolco A nostro Signor Gesù 
*e4a sua diljt^tta Madre.Verg«Marià. Beato 
quel peilegiino che in ofi^ni luogo e ia 
ogjai ten^po del suo esilio ^ mentre c in 
.questa' mondo y si ricorda della celeste 
-patria dove Gesù e Maria godono in- 
sieme coUoro angeli e santi con aìle^ 
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grezza somma e gloria eterna . Beato 
qaeì Pellegrino che .ndn: cerca. 'Fabita^ 
zione in questa terra^ ma desidera di- 
sciogliersi ed essere insieme eoa Gristo 
nel Cielo . Beato quel povei^o e men- 
dico^ il .quale va in ogni dì a> domaor 
dar del paiie^del Cielo^/e fino 'a tanto 
che non gli si è concesso qualche por 
^ y mai cessa di supplicare «irmilmeii^ 
te avanti alla mensa di Dio.' Beato cb- 
lui^ ch^è chiamato alla cena delFagaeb- 
lo^e fino r tanto eh Vgli arrivi al supre^ 
mo convito^prende il sacramento di queL- 
4o Jmperckiccliè tutte le volte che uno si 
communica divotaniente ^ ovvero che 
il Sacerdote celebra questo mistero ad 
onore e riverenza di Dio ^ tante volte 
mangia e heve insieme ^iritualmen|;e 
con u benedetto Gesù^ e con la sim.(& 
letta Madre • Questo viene ad esser 
discepolo di Gesù^ cappellano *deUa' bea- 
ta Vergine j compagno degli Anj^eli , 
iuttadino insieme cogli Apostoli; tami* ^ 




liare^di Dia, pareiite dèi Santi qd amir 
co di tutta la celeste corte. Costui fug- 

{je le turbe^ schiva le favole, pensa al- 
e parole di Gesù e«custodisce con gran 
sollecitudine il suo cuore c gli altri 
seatìmenti^onde non offendano nè^e^ 
su 5 ne Maria ^ ne alcun santo. Costui 
riceverà la benedizione e misericordia 
dal Signor Gesù salutare Sìioj e quan- 
to più presto lo chiamerà a se , tanto 
più tosto Pesaudiràf^dal sao^Mnto cie&* 
10^ in ogni luogo o pericolo che ei si 
troverà. Imperciocché navigando i Di^ 
scepoli per mare^ e per paui*a di non 
sommergersi , chiamarono Gesù ^ sii^ 
bito Egli si presentò loro, e disse: Per^ 
che siete così timidi ? Fataci corag^ 
gio ■: ifi san io j non abbiate timore . 
Ed in vero la vóce di Gesù è dolce a 
racconsolare^ è forte a guardare, gio« 
conda a rallegrare, benigna a perdo- 
nare j ed amorevole a donai ci ' la yitst 
eterna. 
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Jbel/orle combattere contró £ vizi per 
gli esempj de' Santi. . . 

CAP, XIV. . 

n ' 

JLA iporteUew viriìmenie e si confati 
il ifostro cuore (Salm. 3o). Siccome 

{)er la passione croce di Gesù., e per 
. è pene, de'santi mAitiri , impariamo a 
tollerale le austerilà 5 così nello stesso 
modo per la. Ssma -Vergine , per le 
sante vergini , vedove , e continenti 
impariamo a. vincere i vizj della cànie^ 
disprezeare le ricchezze , fuggire gli 
onori, e col disj>rczzo di tutte le cose di 
rfiiesto mondo impariamo ad amaré e 
cercare le cose del cielo . O di voto ser- 
vo di Dio sforzati d'imitare Tinvinci» 
bile paziènza degU uomini forti, di far 
resistenza , al demonio ed a suol consi- 
gli ; disprezzare, è discacciare da fo 
tutl' i carnali diletti .insieme agli altri, 
vizj , col prender esempio dalla virgi- 
nale costanza , e feiiuczza delle piccio- 



Digitized by 



le fanciulle. Se 'Dio ( essendo ta prin» 
povero)per sua clemeazaebontà ti ha da« 
to de^beni temporali^^onteoe iuMipeiltt^ 

re^ o misero j non porre ivi stoltamente il 
tuo cuore ^ perchè non sai quanto po* 
trai vivere ^ e goderli. Non desidera 
di vivere lungo tempo, ma bene^ per- 
chè è meg^ d^ater la cosdteàza pura, 
che tutù i tesori dei mondo . Perchè 
quanto più sarai ricco ^ tanto jpiùstrét» 
lamente sarai giudicato . O fallace gra- 
fia, e breve gloria di -questo mondo il 
rallegrarsi deue delizie di questa ytte j 
delle ricchezze , degli onori ^ e delle 
prelature , le quali vengono smpreao* 
t;ompagaate da gravissimi doloi i e pian- 
ti^, e dòpo le Quali ne seguonoie pene 
dcir inferno , clove non v^è alcuna re- 
denzione . Ma o quanta giocondità è 
quella degli eletti ai star sempre infe- 
sta cogli angeli^ dove la somma felici- 
tà di tutti i Deni con Dio e con i-suoi 
santi è per durare in eterno. O quan- 
to sono felici quegli ubminle aavie quel- 



le VfXffjai f che per; amor di Dio hanno 
lasdato ogni cosa , e che si sono sforsati 
per una stiletta via arrivare all' eterna 
patria • Sappiate adunque tutti voi^ o 
fedeli e divoti servi di Gesù Cristo, che 
vi occope contro le ; varie tentazioni 
deUp s[>irito :e della carne- combattere ^ 
star vigilanti, fare orazioni, digiunare 
Éd ^jfaticarvi mentre vivete* Yiconviea 
castigare la carne , acciò non s^ insu- 
perbisca y e non si armi contro lo spi* 
rito y e non inganni e prenda contro ♦ 
r anima per tirarkper forza nella geenna. 
Che giovft' di nutrire delicatamente la 
carne in questa vita j e che poi abbia 
ad èssere 'nell'inferoo ^avemente toT« 
mentala? E che cosa giova di esser in 
questo mondo lodato ed onorato dagli 
ttoinini^ e nelP altro avere ad esser con-* 
fus» 9 e condannato cogli eoipj e coi 
demonj «. L! esser tenuto grandi in que<r 
sto mondo e non essere del numero de- 
gli eletti^ è lina gran confusione^ e de^ 
risione avanti a Dio . e avanti a tutti 
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i saati . U patire.&resseBisclieriùto eia 

simo onore j lode e gloria presso lo 
stegsa Dio. e tutt^ i santi suoi . £ peiè 
€Sso disse ai discepoli ^ìuoi^e racconsola 
per tutto ogoi iiodidie che pel ^uo nome 
doppoirbi^ld' tngi«irié'^> e .per siio .'amtoe 
hi tribola2aoai«> Meati^sarete qfumdo gii 

ranno i^ergogna per il mio nome ÉaU 
le^rate^i ^ Joff^iate i poiclìè eoc0\ 
che la poitrà Imercede e copiosa in 
cielo (Matt 5-) \ ' / .f^^f^^'*^- x 



. Della stabilità nel luogo ed ordine. 



C A P. XV- . 

k^iaiesemprestabiU in ogni opém' del 
Signore.(Coi\ i SJjiDimmi uBrpoco uomo 
datobeue, dieutile^ e éke «aotaggn rica^- - 
tu dair^ndar dkéorrendo or qua y or 
ìk y «ei afukr ' re^mà» m iMnleiida moke -, 
COS9 per tutto ^' e«iipQ: potere amvare^ 



uèÌ xse^o^ 'del cielo 7 Beato^ cciiA làsà 
<ni8toms(^ il cuore da o^i divagazione, 
e che ^pxesUmente con. piantar torna a 
se stesso e domafidà p^ooo .^^Gufti a 



tè che vai spesso fuori vagando e clic 
spendi il tempo senza far frutto^ e ficaof 
màbsii gli, altri . Chi sta volentieri nél^ 
la cella ^ode unatran^uiUità^' animé 
€(Hitemplando Iddio seoratamaite^ l^ 
«endo spesso orazione , scrivendo comr 
ponendo hìm aacti^ leggendo con ogni 
studio la scrittura santa ^ e facendo con 
grand^ affetto le di vote e sante meditar 
ziom. L^tiomo ozioso e che si aggira 
in diseorsi vani ed inutili è degno di 
ogni correzzione e inerita di ess&r se* 
parato degli altri ^ acciò col suo parla- 
re non venga a corrompere i semplici 
c pusilli e non odia scandalo e distur* 
ho con le sne vane parole ^ con i suoi 
l^enreissi coMiini. Dissoluto^ e vano par- 
latore, ahhi tiinore dei futuri lormenti 
ilellaocodel purgatarb> dopv«. ^r*>ogni 
leggiera ed oziosa parok* e cattivo pea^ 
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siero riceverai dai demonj durissime 
aspre battiture» JBMunque molto me* 
g]io di temer ora, di guardarti^ di far 
penitenza e piangere i tuoi errori ^ che 
per r avvenire esser nelF altro mondo 
tormentato senzr. fine eoa gli empj e 
di esser battatto dai Demonj. Certaknen- 
le che non è un riso ed un giuoco Par- 
dere aenipre nell^ inferno, da dovepon 
potrai scamparne per via di vinn ajuto. 
Chi pensasse spesso a questa, cose e le. 
misurasse sti ettaiMitte^ di^^rez»^ 
tutte le cose di questo mondo^ e teme- 
rebbe ogni diletto della carne per sf^g? 
gire r eteme pene, e per poter giun- 
gere dopo morte ai piaceri e diletti che 
sono in cido. Ma guai adesso, le molto 
j)iù per l'avvenire a coloro che poco 
apprezzano i giudizj divini e che tutte 
le cose reputano leggiere, perchè non 
hanno ancor s^tito c[tteik pena nei. 
loro corpi. 



I 
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Della clhina eonsólàzione nelle 
tribùlaùofieperG.Cristo. 

. . . CAP. XVL, 

n qmsto, mondo wrete delle tribo^ 
ìàzioni^ tmi confidateci òhe: io ho wfìn 
to il mondo (Giov. j6). Si suole da 
molti dir per provei*biò: Quando 
afflitti sono in qualche pena j gli è gran 
solazzo avervi in compagnia. Ghie quel 
compagno tanto pietoso e da bene che 
sappia aver compassione ai miseii ed 
iniermi? Quésto e il nostro Signor Ge- 
sù Cristo il quale ha tanto patito ed 
h morto per noi in 'Crote^ il quale, -di* 
ce neirEvangeloj che egli e il medico^ 
' il pastore delle animo, il consolatore 
de Y^veri tribbiati , degli infermi^ de^ca^. 
duti e feriti. Non han bisogno di me- 
dico i sani''{dme egli) ma quei che 
stanilo male (Giov. io). E parimente 
dello stesso ne parla il Santo David ^ 
cosi raiPbnsolando i tribolati e gli af- 



flitti. Il Signore sta appresso a colo- 
ro ohe hanno iicuor <r/òo/aft>(Saliii.do> 
E in altro luogo parlando di ogni tri-» 
bolalo c tentato acciò non si disperi^ - 
per di lui bocca parla Iddio ^ dicendo: 
Nella tribolazione son con lui^ il 
bererò e il giori^h€rò(Saìm. 90). Ini'* 
perciocché agli afflitti è veramente .di> 
gran consolazione il pensare , cheandbe: 
Gesù Cristo fu afflitto e tribolato per V 
amor n ostro.Che m^l^ , se alle nostre;^; , 
anime non fossetento^^ 



r 
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bej essendo egli somma bontà e giusti- 
zia' in tutte le sue cose. Non avendo. 
Iddio risparmialo ijlagelli al suo pro- 
prio figlio ( Tom. 8.). cui seiiu che hai 
animo di contradiree ripugnare ai snoi 
castighi j essendo tu reo di molti pec- 
cati \ Perchè non è dovere ^lie ifser^ 
vo cattivo 5 ricevendo alcune picciole 
battiture dal suo padrone se li contrcr* : 
ponghi; ([uando il suo figliuolo diletto ' 
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sò|tt»^tuttije.clie non merita biasimò in 
cosa alcuna è stato percosso di tante» 
piaghe £^ anche dovere che P infermo 
die ha da esser saltato beva alquanto 
del medesimo ealice, che ha bevuto.il 
medico perfettamente sano ; poicliè 
quantunaiie fosse amaro ^ nulla idi me^^ 
no essendogli posto acanti , lo lia tran-i . 
gugiato tutto y .acciò purgasse tutto il 
veleno della morte e risanasse Puomo 
InritO Nnell^ anima e nel coi^o e lolibe* 
^msse dalkvmorterii^ìina. Si vien dun* 
que ad alleggerir molto il carico del 
servo j nella. £pnsi4euip^ grave 
péso jjielP innocenttid^i^or -ioé. fi^ vie- 
lie.a j||f|tjfi(qre assai ilJblore.deli^infer-- 
mù] ai^inm consìdaache <{ue* 

sta afflizione tollerata con buon animo^ 
e una purgasùone di peccati ed una spe- 
ranza ai eterna salute . Imperciocché è 
cosa molto onorota al servitore di an- 
dar vestito di quei medesimi panni del 
padrone suo e d^ esser adornato della 
poipora àd figliuolo di un Rè con la 
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Siale merita .jdi andare alle nozze del 
è eterno. I panni di Gesù sono Fumila 
tà del cuore 3 la povertà^ il mancameu* 
to delle cose Decessane, k pazienza 

nell'avversità e la perseveranza nella 
TÌrtù; Giìi accetta la verga di Dio per 
nn dono, ne riporta la salute e ne ri- 
ceverà una corona di maggior gloria in 
eidb. Beato colui che ha P intelletto . 
risvolto al povero e bisognoso ( Salm. 4p) / 
GeiÀ fattosi wsteto \ per amor lio^ y 
strOj essendo egli ricchissimo sopra tut- ^ 
tif e elle lo seguita portando pazzientc- 
unente la sua croce nelle continue fati^ ^ 
che e travagli per salute delF aniiiia^ua ' 
sino alla morte^ ^ 
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Della custodia della cosciensa in ogni 
/ . luogo e tempo. • - 

« 

e A p. x.vir ' 

L ^ anima mìa sempre nelle mìe mu^ 
m ( Salm. Niente è più saluti- 

fero a chi brama di arrivare aU^ eterna 
vita e in ogni ora pensa alla salute del* 
ranima sua. Leggi e vamedibtando tat^ 
te le cose e vedrai che non si Uova la 
salute tlell^ anima se noa in Dio e nel . 
vivere bene. E però disse il Signore e 
redentore . della anime a suoi d^^ioii» 
Che giom aW uomo se guadagna tut* 
io il mondo e pgi patisce danno so^ 
pra aWmiima sua. ( Matt i6. ) Chi: 
pensa spesso a questo, e tien più cura 
deir anima sua che del guadagno tem-^ 
potale 0 del mangiare e bere , costui 
€ veramente un savio negoziatore^ per* 
diè antepone le còse eterne a tutte le 
. transitorie e caduche. Costui è uno dei 
buoAÌ e fede! servi di Cristo^ il quelle 
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di due talenti ne fa quattro e di cinque 
ne fa dieci j e F altro che l esta ^ non lo 
nasconde sotto .terra^ ne lo tien altiove 
rinchiuso nè lo ^ettavia^ tenendone po- 
co conto 9 ma j^iuttosto lo dà ai pove- 
ri^ acciò preghino Dio per lui o yera- 
mente T offerisce a Dio sulF Altare, 
rendendogli ^raaie fin di, un minimo 
dono eh e ha ricevuto. Beato quel servo 
eli' è fedele e prudente nel poco^ che 
tutto, il suo tempo spende utilmente e 
che sa tacere dove non gli conviene 
parlare, che anzi divenuto a guisa di mu* 
to e sordo per Tanior di Dio^ passa 
pacilicamentei tumulti del secolo epoi^ 
ta sempre avanti di se Tanimasua nel* 
le 5ue -mant Non voler adunque cer- 
care curiosamente dello stato altrui^, se 
non quanto richiede la carità di Dio e 
la fraterna compassione. Non deside* 
rare le lodi degli uomini ^ le quali so- 
no piene di vanità^ nè ti spaventare di 
quei biasimi che non possono nuocere, 
mai purgano ed umiliano T anima c 

4* 



r incoronano sù ndi Cielo. Non è dc« 
gno di esser sublimato da Dio se non 
chi sa patire i vitupei^ e le ingiurie 
per amor suO; Imperciocché siccome 
tu Signor hai sofferta la passione per 
me così anche io debbo patir per te e 
seguii'ti a tutto mio potere : poick è tu 
dieesti a S. Pietro. Mi segui. ( Giov. ai.) 
Ma oimè^ Signor mio y che si pozo 
posso sopportare per amor tuo. Pro« 
pongo dieci cose in me stesso e appe- 
llane posso mandare ad esecuzione uua 
jfola. Le parole che io dico sono molte, 
ma le buone opere che io faccio son 
podie. U tutto e per mio difetto « nofi 
trovo scusa che mi voglia. Impercioc- 
ché i peccati sLaccrescono permiapro* 
pria dapocagine e negligenza. Che ai- 
tilo dunque ti resta a aire e pensare 
sopra di ciò , se non domandai^ per* 
dono, e pregare Dio? e dire. Ho pec- 
cato signore abbi misericordia di nie; 
perchè tutti issanti avanti di te fecero 
così; e insegnarono che cosà si faces^ 
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W j come or fanno continuamente tu t*- 
ti i fedéli. Tutti voi santi ed amici di 
Dio pregate per me perche sono infer- 
no ed lìo bisogno d^ogni cosa^ ed 
umilmenjte^ chieggo ajuto datutti« . 

Oraziane del postero. 

O Santo da' Santi Signor Dio mio 
inchina le tue orecchie ai preghi dei 
parerò servo tuo. Aiutatemi e sarò sal« 
vo e penserò sempre nelle tue giusti- 
ficazioni. O foss^ io pur degno d^essre 
un dei piò minimi nei regno tuo die 
hai preparato agli umili e a quei che 
ti amano. Amerò dunque te Signor mio' 
con tutto il mio cuore^ siccome comman- 
dasti con la tua santa bocca. Tu sei la mia 
speranza, la mia salute e tutto il desiderio 
.mio. Dammi chiaro intelletto contro 
ogni errore j il cuor mondo da ogni» 
. impurità^ la fede chiara contro ogni 
dttbitasìone ^ ferma speran'M coiitltf' 
Ogni dii&denu> la carità fervente con- 
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tro ogni accidia e negligenza^ gran pa^ 
zienza contro ogni triJ)oiazione^ la$an« 

ta mcclitalionc contro ogni cattiva im- , 
maginazione^ l'orazione continua con« 
tro r impugnazione del Demonio ^ dili- 

focate attenzione alla lettura , e contro 
a frequento divagazione della mente , 
Luoua occupazione contio F affanno e 
xinCTescimento del cuore di divotamen- 
tc ricordarmi della tua sacra passione 
contro la niorliiicazione di tutti i vizi* 
Favoriscimi in tutte queste cose Dio 

mio e .confermami in tutte le tue sante 

jparaìe. li così sia. 

fielJ^ soUtudiné^e del Silenzio* 

e A P. XVIIL , . 

CO die f udendo mi sono allon- 
tanato e sono rimasto nella soUtudi^ 
n^i { Salni- 54. ). Percliè^ Per i molti 
bèni che ne derivano^ e p^ Stivare 
Tastmioni del mio cuore in molte cose. 



vedute ed udite , perchè quelle cose eli i 
mni si veggiorio con rocchio, nè^ odono 
eoirorecchie ^ non danno dolore ne'di- 
sturbo al cuore. Lo stare adunque na- 
scostole in silenzio ^ utile perla quie^ 
te della locntCj e per ottenere la divo- 
ta orazione. A questo gioya il luogo 
secreto, e P allontanarsi dalle turbe ^ 
dove non vi è strepito. Perchè siccome 
il pesSe stando fuori dell'acqua, pre- 
sto muore, così il monaco che sìk 
fuori della suacdla facilmente si disvia 
e offende P anima sua. Imperciocché 
le savie pecchie raccogliendo il mele 
declori subito volan via, e con quel- 
la allegrezza vanno a trovare ùn luogo 
remoto^ nascondendo cautamente il me- 
le ne lor vasi per aver da vivere T in- 
verno quando stanno rinchiuse. É pe« 
rò nascondono la soavità di quei fiori, 
aeciò quando escono poi non abbiano 
nuovamente a perdere il frutto delle 
loro fatiche. Imperciocché i preziosi 
. MiafinHi «ndiiii» ndUe scattale odora» 
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no soavemente^ c^uando pei sono apern 
ti e cavttti fuon, presto perdono k 
Tirtù del loro odore. 1 fiori aucora quan* 
do SODO tocchi con mano si offendo-* 
no j e mentre stanno éntro ai g^iardini 
tra le siepi si conservano. Le rose che 
stanno negli orti senza esser toccate 
crescono ^ quando poi sono gittate 
per le strade e si calpestano ccrpiedi 
subito si seccano e si corrompono. C5« 
si il monaco instabile e vagabondo al 
vedersi spesso fuori del suo ritiro in 
vii conto è tenuto 9 ma fuggendo la 
turba e stando entro la sua cella, spes^ 
se volte riputato santo. Quanao . una 
cai^kda si accende in l3^iù^ddmtm6^ 
fia il vento, presto si smorza, ma 
quando sta racdiiusa in una lanterna^ 
• la sua luce si conserva e non perisce : 
Cosi, il fervore delF orazione si mantie- 
ile sicuramente nella più intima e se<» 
^creta parte della tua cam^a^ ma nè 
luoghi esterfti facilmante si perde. Ama 
duii(|ue il seleuzio e sta nella tua cel: 
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k se vuoi cónseryar la pace^ k dÌTo» 

zione entro al cuor tuo. Bisogna che 
SUL uomo (arie e molto drcoispetto chi 
vuol piatticare cogli uomini ^ se non 
gran danno ne risente V anima nell^in-* 
terna solitudine. Sta dunq[ue Tolentierì 
solitario in cella ^ se vuoi acquistar la 
divozioBe y ( Eccome fece xla Vergi* 
ne j la quale, quando le fu mandato 
TAogelo di Dio a parlare^ fià trovata 
sola rinchiusa nella sua camera e fare 
orazione)^ acciò anche a te venga FAn- 
^elo del Signore e il fedel custode del- 
r anima tua e acciò si allontani da te 
il maligno spirito con tutte le sui6 fan* 
tasme. Soleva dir un certo divoto ama- 
tore del silenzio: rare volte parlo in 
lungo cogli uomini che io non offen- 
da la mia coscienza internamente; e 
un^ altro diceva : bisogna che sia di 

grande edificazione quella parola che 
a da emendare il silenzio» £ un altro 
disse : la parola detta a tempo è de- 
gna dì. molta lode* Un altro medesi- 
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mamentc soleva dire:, chi tien bea 
chiusa la sua Locca ^ mai dirà mafe 
di alcuno , uè càderu in bugia . O 
(£uauto c lodevole . e gioconda la pa^ 
roia desta sema malignità , senzia va-^ 
Tiità , senza inganno , e senza falsità* 
MoUi parlano assai ma non senza p€« 
ricalo della lingua inclinata al male: 
Colui adumjue^ che custodisce la boc« 
ca sua e che si sta nella sua cella e« 
spesso fa orazione, si troverà in mol* 
ta paoR Loda il taciturno vutùoso^ ri- 
prendi il vagabondo e ripien di v 
parole 5 e fuggi riramo ripiaao di 
ganni. Fuggi il tumulto , ama la so- 
ikudine» seguita l^uomo^divoto c umi^ 
ley soppcota paswntwtente chi ti da^ 
molestia per amor di Gesù Cristo per 
te croci£u^ Un Irate dosiabdò ad un 
vecchio : cosa si è stabilito nelF ordi- 
ne clie sia di molto utile ptv conser* 
Yar pace, e mantenersi la divozio- 
ne? Il vecchio gli diede questa rispo- 
ste; L'ossonrare il silenzio ordinato dà 
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padri^ schivare il tumulto e fuggire 
r ozio. Queste tre cose sono molto ne* 
cessane ne^ Mouasterj ^ e sono molto 
accette a Dio e ajgli angoli/ cioè Faf* 
faticarsi per fuggir T oiao , il dilettar- 
si di )8tadiare per sciiivare il rincre» 
scimento e T affanno del cuore, e con- 
tinuare r orazione per mandare a ter*» 
ra gP inganni e le frodi del Demonioi 
Questexose sono molto lodate dà san- 

" ti padri antichi e modani ^ perchè il 
frate che sta in silenzio servendo a 
Dio 9 è benedetto da lui e trovasi 
più atto a comtcmplare i divini se- 
creti e maggiormente illuminata Ma 
il vagakmdo e il favoloso che "Ozio^ 
samente va or qua, or là, viene a far*» 
si indegno ' de^ celesti doni e diviene 
molesto agli altri. Chi parla presun- . 
tuosameute è biasimato tla^ molti: ma 
ehi con raodeslia tacerà acquista gra- 

. zia coi circostanti* avvilir se stesso 
aver buona opimcme- degli altii, è 
la vm suo 
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sentimento e star Cerino nella pròprU 
volontà j eh^ è . contro Dio e T univer- 
sità de* frati ^-certamente è una gran^ 
superbia. Questa è quella pessima leb- 
bra tento- da Dio odiata e per cui 
spesso ci jpercuote con subitanea mor-. 
te. Il semplice ed innocente che ob- 
bedisce a. tatti con umiltà starà 
ro e lieto per tutto. L'aver poche pa- 
role è una yirtà molto lodevole e ccm 
sì pure lo schivarsi del far leggierez- 
ze ^ dir cose utili e £are tutte le cose 
con modestia , fa dunque tulle le co- 
se esattamente che questa è una bel- 
lissima Tntà.£ parò Gri^ disse. Ab* 
hiate in wi la sapienza^ e la* pace 
abbiab^ tra yai. { Matt* i8. ) £ Pao- 
lo Apostolo disse. Ogni wstra paro* 
la sia condita di sapienza .( Coios. ) 
E S. Giob: come si può mangiare 
qiiel che non e condito di sale 
( Giob. 6. ) ? uomo casta e pudi* 
co custodisce il cuor suo, la bocca 
«oa e tutti i suoi s^osi, per non pec«> 
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care e per non offendere ne Dio uè 
il prossima Non è compunto di cuo* 
re colui che volentieri sta ad udire le 
cose vane e le recita avanti agli akrL 
Presto perde la grazia della compun-* 
adone chi non custodisce la porta del 
cuore e delk boc^a. Il monaco mcU* 
nato a parlare ^ facilmente eccede la 
misura del dire. Se tu avessi mitro il 
tuo cuore Gesii crocifisso , non usci-* 
. rebbero cosi di fatta le parole vane 
ed oziose dalla tua bocca. Ma perchè 
non hai il saldamente rinclìiuso Gesù 
nel tuo cuore ; però spesso vai ceiv 
cando i solazzi ai fuori deboli e fri- 
voli che poco giovano a sollevarti da 
quei dolori che ti affannano il cuore, 
imperciocché Gesù è quello che dà 
il vero solazzo air anima* e die r^na 
tutte le infermità de^ vizi. In un bre^ 
ve momento e con una seda parola • 

egli può liberare V infermo da tutti i 
mali ) BoiehÀ è maggiore la graaia di 
Dio nelle hixoae persone che non è la 
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colpa nelle catiiTe^ Pai'diè stoi tu dmi« 
que ad udire i vani xomori del seco^ 
lo ^ ciiQ spesso U conturbano il cuo« 
re e ti sotti'ae dalla retta via? Perchè 
disprezzi tu le dolci parole di CristO| 
die ti possono consolare e confortare 
in ogui 4ua trilìolazione e di giorno € 
di notte ? . . / , 

Pel rifugio del povero 4 Dio 

suo adjutore. 

. / C A P. X I X. 

^i^f^ tó h-stato lasciato il povero , 

i/i ajuto deU^orfmo* ( Salm. g..) 
Beato quel povero qbe in ognisSua tri;* 
Colazione ha Iddio in suo aiuto , che 
lo consdia ne^ti avagli, che gli è unica 
speranza j confidenza, in tutti i pericoli 
e £[U daià. Ì9, corona di gloria, e. del- 
r^na beatkadind »gno celeste. 
La povertà voloatariaaieixte presa per 

aitmr «ti Grwta è- wMprcziosft virtù, 1» 
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crii eterna mercede resta con gli ange- 
li in Cieio^ dove il kdio non può ap« 
pressarsi per rubare ^ ne il predatore 
pber far preda, ne l' assassino per assas- 
sinare, t ricdù di questa secolo sono 
in continui aifauni, e travagli, dà qua- 
li il divoto seirVO: di* Cristo ciie rinun- 
cia a tutte le cose del mondo ^ n'è del 
tutto liberato. E in una gran libertà ^ 
queir anime fedele che non possiede 
cosa alcuna in questo mondo ^ per ot^ 
tenere il regno ai Dio e Tamor di Ge« 
sii Cristo, ma tutto possiede in Cristo , . 
che per amor s^astro e per nostro esem- 
pio volle esser povero e oppresso : il 
quale stando pendente e ignudo ia Cro- 
ce, no» d)be ore appoggiare il capo 
uè muover mani ne piedi. Chi si potrà ' 
mai paragonare a questo povero in tut- 
te le necessità? Veramente niuno. JE 
per ({uesto è stato* inalzato il nome so?- 
Io di lui sopra tutti gli altri in cielo e 
in terra e soprai tutti benedetto ne^ se- 
coli* U bvoiia povi»li^ ae Din noafiits* 
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se stato il primo t sopportarla, la tua 
asprezza . sarebbe da tutti dispregiata. 
Felice povertà che togli da^ ocdii h 
superbia 9 e F occasione di molti yizL 
Veramente colui è povero di spirito p 
che non sUnsuperbisce di alcuna sua 
{lardLa} o opera e che uoa brama d?ies« 
séé iìL più ako grado, per mm ayerè a 
cadeie taatp .più a bassa O quanto è 
gnmde virtù Ja proeorata povwtà cke 
non ha niente di proprio la quale apre 
la porta 4dl cì4o, accresce la cor oaa^ 
di gloria e merita di ricevere la palma 
dewi paziena^ iusAeme coi. martiri dmio. 
que^ travagliata vita e Consumata in 
swvigio di Cristo. !bnper<ioccliè questo 
h .un vei^ e fedd modo di aorvira a Dio^ ^ 
patire per suo amore la povertà , e 
ixtoiti altri travagli. Beato cdiuicbe del- 
la ii4&ces^tà e iniermita sua iie ac<|uista 
virtù e di tutto ciò clie patisce si unit 
ibrma voleiitierì alla volontà di Dio. 
jBssendo dunque tu un pavero non ti 
niri^ìatare. quaudo ti maaoa. .<^l€Ìie 



0^ 



^ùak^ uè ti sde^ave se sei sbì^^milot 
p abbanclonato dai tuoi amici. Rivolgi 
-il tuo cuore 4 Cristo diveai^ povera 
infermo per amor tuo , ceyca la tua 
coQsolazìonie in Dio solo^ se turami Hi 
i€aser à tutte Tore conteiita; poiché 
tutti gli altri solaui che si cercano (l^ 
fuori sono rwi^ non durano^ nò cà 
^^ono bastanti^ auantunque sembrino 
grandi* Eleggi aunque per tuo specia* 
ie amico e parente Gesù óristo figliuolo 
«di Dio, e per suo amore abban^dona 
.lutti gii ai^. Qvai^atì da. tutti (fudU 
che ti vogliono frastornare aa,V santo 
servigio di Dio per tirarti ai aef^o^ 
condurti alle porte dell' inferoia; giac* 
cbè la via clie all'inferno conduce « 
4arga e spauosa/e sionq molti che camr 
.binano per quelU; mssO: Gesù Cristo^i 
J^gli solo è baatan^ a far avere la per« 
fetta consolazione , come quello y ch^ 
può dare il regno del Cielo a tutti quei 
che abbandonano il mondo ed ogni suo 
OHiamento: Imperciocché il mondo » 
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ogrti hèUemA di qildUb |fassa come ua 
sodio di vento^ e come il fiore del cam* 
po «he tosta 6i secca. Tu adunmie pò* 
vero fiaticello sta sempre saldo nel 
b^Qh ' proposito di do?i^ sarvj]|p a Dio* 
ed affàtigati giorno e notte insieme c(A 
tuoi compagni -ia cotesto luogo, che 
ti hai eletto per Servir a Dio , e ai tua 
spontanea volontà liai lasciato parenti 
ed amici^ è ti sei.dél tutto otferto a Dio^ 
ac€Ìò anco insieme con quelli abbi 
jsomihaìneut^* da -raUegrarti nel regno 
di Cristo; poiché una piccola fati- 
ca e per un breve dolore che ^avFat 
patito in' questo inondo / te lie sarà 
resa' eterna ricompensa in cielo* Fenr 
sa attentamtente ucJ)e 6dgre "ferite di 
Cristo, e alle crudeli piaghe del pc^* 
vero" JjBZZtb e ti mék m gran giova-» 4 
Incnfò e sollievo in punto della mor- 
te ali^ uscir da questo moudQ; ' 
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Di LazwQ povero e ìnfemQ . 



• CAP. XJL 



10 sono povero e dcAentèfDio xyu^ 
tsaiip { Salm. 68; ) Questa è*Tb€e dei 
povero e cleirinfermoj che manda ìscrn^ 

a Dk> per coDseguife* il' suo «re^ 
^0: 0 tu sei ^ povekt) ed infermo^ 
sopporta con pazienza per un può^di 
tempo i dolori cbe hai sopra ^ 
e la mancanza de' cibi e de' vestimen- 
tìj perchè non starai tanto ia questa 
mondo nè ti dolerai lungo tempo. Riti»- 
-grazia Iddio di ogni «posa ^ pecchie -è 
nfcrfto più leggier penà- P esser 4tra ad^ 
dolorato co' poveri e deboli, che aver 
poi ad Msa: tormentato co^ricdii e 

} potenti. Ricordati del male che hai 
Ìstt0^ e che hai offeso Iddio ed 

11 prossimo^ e sopporta • la ver^a del 
Signore per remissipne de^tuoi pec- 
cati^ dei qiialì "^lioti li set -'pentito^ 

a pieno bai soddisfattOr Ricorckti anr 



« • 



Digitized by Google 



cosa per tna coiwolaam 4«» graidl 

^lori e delle tante ferite che Gesk 
Cristo ebbe, per te| poiché Esso so<^ 
sten ne molto mag^ori flajg;elli che non 
«ostieoi tu ora. Bicor^ati Purepei^ ai* 

We piagata ìi^euie ri^ 

^ k'^s^^ 



i 




tu: 


J 





CO die visse in. tante delicatezze e do- 
po i suoi bancUettt e conviti ^ fu infi- 
ne sepolto neU^inJkr^ > da dove gvHa^ 
tnai potrà ùsciré. Con^sidera. ora qiHl 
^he piuttosto devi eleg^lrti ^ o. patire 
iid poco iMMNéiM^i^^ 
^ poi a\^ite it star sempre in consola* 
iione eoa Cristo^ p pure stare alquas^ 
ta hi4disie «Djsif^me^^ ricco sano, e 
]pioi ia un momeuto venir a morte ad 
^ser $ii^pòll giù oeU! iAferuP) e ftr* 
dcr di continuò insjlem coi Demon j : 
(]bt saviamente rUlette e pensis^y qua- 
tte paròle sole potranno bastantemen- 

le couYiQcerlp. Beata colmai che % IfiUk: 



isi (smen^ de^sUoi extoìrii pet noìi 
%88iHrx0ó^ cogli empi^ 

ed acciò, non abbia ad esser tormen* 
$àtù con dure batutiire. Imperocché 
xAA non h cóttipuritó, xtó sì ccarreggé 
fura )iér le sante ^ [Mrole che gli sono 
)iette, sià pUlr tmò che sarà poi lace^ 
;^Ì0 da crè^i Battiture , quali mai 
«ctte^nloìo tcìrmc9utarJo y ^ {mutò 
]gli suffragaranno. Da tutti questi ma^ 
fu iiberat4^ Làzairo pOY^a ed infer*^. 
fiio, ì& ¥à con giind^ àlieglèfm pot^ 
tato nel seno di Abramo. Ascpltà uà 
puà i mdti beiM^ci che furono màé4 
ricordiosamente concessi c^a Dio a auc^ 
ato povero I^apiM . Kj^li non eLbe 
( a mio gìddfzio ) amici ricchi ^ ch^ 
>lo visitassero, nè alcuni servitori ò 
compagni che Ìo seWissero , -ma ( co^ 
me dice Gesà ) i cani andavano a lui 
e gli ti^avaRO k {>tagbe« Essi- soli gìì 
furdnò lanciati per sua consolazione iu 
|anta Vaserìa. E che co$a è pià mise- 
rabile che esser .piivp di oj^iii uman<à 



cx)nforto , ed es^r riserbato solo al- 
r ajuto delle bestie ì Nulla dimeno 
mai si conobbe , che esso si lagnasse, 
perdesse la pazienza ^ o mormorasse ^ 
anzi piuttosto si udirono in lui voci 
di ringraziamento e di lode. Ma ^ chi 
V empietà degli uomini non yolea dar 
iconfòrto^ le bestie* mansuetamente cer- 
cavano di ricreare, Tu dunque trovan- 
• iloti infermo non i^iormorarej se qual- 
che volta non sarai consolato e sarai 
travagliato dai dolori delF infermità , 
ma pensa c rifletti che tutto avviene 
per divina disposizione acciò annicn-» 
tato e ridotto al nulla in questo mon* 
do y possi arrivar bene,, nelF al- 
tro. Lazaro offese Dio con pecca* 
ti di poca importanza ^ tu V hai offe- 
so spesso e. con peccati grandissimi. 
Sopporta • dunque con pazienza i do* 
lori e le informità j e rallegrati di es- 
ser spesso abbandonato daeli uomini, 
acciò meriti di entrare nel regno del 
i^icìo insieme con Lazavo. 
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. ' ^'^S''^ scrittura' 

' , C AP. XXJ: ' 

.'Jua ehiarezza deì^tue parole ìllu' 
.m^na, e dà V. intzll^tto agli umili ( Sal- 
W 'iiìB.) Tutt^ (juelle cose cke . sono 
scritte ne|la legge vecchia e nuòva, sa- 
ju) sici^ì^, p^,.W{naesti:amejvto. dell' a;- 
nkné nostrp, accio .attepdjàmo.a ser- 
Ivir/B.aJDio.feàelraente, avendo in odia 
B n^e, é .<^ àc906tiaino,al somn»o.be- 
jne con puro cuore intào é perfetto ia 
<|uesto ipondo e n^UlaUro., Qjielle co- 
se adunque die tu non sai, yniiln?«»t^ 
domandale^ e quelle clic npn. intendi , 
te le farai spiegar dai più dotti . Im- 
perciocpliè la cliiaiczza della parola di 
Dio illumina i cuori degli umJii. Quaa-r 
do non puoi imparare cose awd» j 
poniti ad imparare It^ piccole insiem<ì 
co' fanciulli , siccome die» il nostro 
Siffnor Giìsà ' GtiitQ : lassiate «tf/wm 
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i Jahcìiilli a mCy pèrcJrh di questi e il 
regno del éielo. { M^tt « 8k ) QueUe 

adunque che il tuo intelletto non 
può peaetrare*^ naa le éèrcare stolta^ 
mente^ ma tutte commettile, allo &fW 
ipito: ^afi!tD , e "Credi fermamente esser 

mostra ed ìnsègÀli wmi verità , b 
tiòn può attestare la msi^d e la bir» 
'^a . ti' àVet nlólli cWbbì nelk sacrà 
ocrittura / ciò noa è colpa di qtieìlÀ^i 
ina la cecità della mente in colorò olrfe 

. la studiano y e per lo poco conto^ cli6 
-tengono de^ libri fiien> i ^idi'^ MÉ^ 
teiigoiib gli iittmaestramenti ncfcessai^ 
alli eterà «di^.>r£^ktt*ti^ ^ 
di leggeire le canoniche scritture , é 
coù dU^itjia« rifletti alle esposizioni 
tle' DottoA y é pì^ocura 4'iiiteaderle^ 
NuUadimcao non le studiar tanjto^ 

^die per cpiestò hsci ili far orkzioiie é 
'di celebrar la nì^àsa; perchè Spcssó 
^olte nel fare ómione e nel celebrar 
omessa, ai divoti sono maaifestali i 




jgrid 'mstéìj. i quab a cìii Y& dietro 
ìfie pompe e alle curiosità soVio cela- 
ti ed occulti. Giova. anca assai M 
fanciulli^ e a quei che non sono capaci 
'di sóemà^ quando gli si ^iropongono 
^ parole semjdici e gU nàócimhoi(]Uel- 
le di troppa sottilità : tuttavia anché 
^isueste f^i pòsaK>Éb esicr^^^ 
vutto se gli sono diligenteménlie dt- 
^dnarate. E quei che stanno in còro b 
ttdl tèfettorio ad udire cón diligenza tk 
stfCfé ìc^ni e . cercano di saper ^uA 
diA contengono in se le pame d'isti^ 
ria, vengono a pascersi del favo di 
mele per, ogni pdì-oia di Dio che senV 
toiìfo o leggònó. E però tutto quel tem^ 
po cìi^ siamo ii^ questo corpo mortalé| 
{KMErianfio imparai sempre; e lar qual- 
che ^l^rofittd nel prender le cose dt alti 
seùisiy ma Yiòà ^tremo arrivare USSà 
chìaYa inltllig^éùza e visione degli kn^^ 
geli héà&y fino a tanto che. non giUn$ 

fereiAò àlia gloria dell* eterna beatitu* . 
ine coti T aiuto di Dio. X tibi gitevi 




tuocifiap agllinliér^ y i rcibi leggieri 
e il poco bere nutrisce i fanciulli. Gli 
organi sepiplici.ej cauti moderati spe^ 
so rallegrano , e risuonano più dolce^ 
ipejc^^e: ma le voci a guisa di aspri 
^ihjù^i piuttosto : gli animi 

.deboli , che ti ricreino. Gli spessi fol- 
cii acciecanp gli occ]ii , la luce ch^è 
ih una lanterna^ conserva F acutezza 
.deUa,vista;4 ^^uniiprpfojidi fanno spessa 
sommergere i nuotatori^ passando per 
Ì.]}QnJti^ scampano con .più sicurezza i 
pericoli deir acqua. Sppsse volte un'' 
a|g;qeIlQ sen và sic^rq. per una pianai 
via . .'dove il bue cosi , rplbustp e forte 
cadek è prestò j legato ed ammazza- 
tot^ (^sì colui pne crede sempjiggipen-^ 
fe^ éd ubbidisjce con umiltà ,.:trova la 
grazia^ e più confida ia se .stessoi 
jyerdè quel die lia. Le cose grandiose^ 
jyrano i superbi a se con poca fatica,^ 
fi^ alla fine confondono chi se i^e glcif 
ria. Ho visto alcuni semplici che fa- 
Citando . orazione ^ Iianao piautQ per. k 
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gran divozione eli' era in loro^ £ quei 
che inalzavano le voci con strepito 
più del dovere , non avere una contri- 
zione perfetta entro il lor cuore'. Per- 
chè avviene questo? Perche Fuoma 
semplice ed umile si sforza di piace- 
re a Dio . in tùtto quello che fa e di- 
ce. La voce di colui eh' e semplice 
di cuore si conviene avanti a ]L)io^ 
e la voce del cantore vagabondo e dis- 
solutOj si conviene avanti agli uomini 
nò borghi e nelle piazze dello Città. 
Chi attende a ben considerare per or- 
dine il senso de'salmi e li legge con 
canto moderato e non tanto alla fratta, 
genera gran dolcezza di divozigne • 
poiché il Signore e veramente soave 
a quei che sono di puro cuore ; e: che 
cei cano la gloria di Dio e non la; pro- 
pria lode. Benedetta sia la parola di 
colui j che legge e cAnta in un modo 
che viene a compungersi chi lo ascolf 
)ta. Il gallo prima che canti risv^li^ 
se stesso col dibatlar lo ali; cosi* il 



Non attrìbìdsco mwv, bene Ck VHi 
stesso f ma tuU4> quel haW 
fatto e preflicato, tutto aitrUm^eq 
pwèimuttdite a luì, che mi ha chia^ 
maio per gnaia $m aìiafedeche io 
medico e spn per osservare fino alla 

morie. Bofimfci^^ ^Vfi^ ^ ^ 
no , sono solamene pei:, sraua m 
4Wo, la quale in im^npnJ^taU yor 
ta, ma sempre sta rimfffT^i w*. Wi? 
tìfio a tanto , che mi unirò con. cof 
luij fi4 fyi saìffoto, e ricomprato 
col suo proprio safi^., ( >i- Coi;^ ^.5.) 

« 

jp6* ^mn meriti della paziema chfi fi 
{ acquista por amor di Dio. ' i 

' CI A F. WV 

v^Vctt» pa^eìiut vostra, possederete 
Van^ vostre (Lue. ai.) Quando 4|M»: 
^ue alcuno ti parla aspramente P U 
biasima a tostp , npa li a4u:ar, 
spoAder con, foK»> :m» tac!|. fPT^ r** 



Di 



spofidi con/ umiltà e sopjporta conpa^ 

stro Signor Gesù Cristo. Imperciocché^ 
esseiido egli accusato ingiustamente da, 
molti; tacque^ ed essendo stato- fla^el- 
lato; neppur mormorò. Se ti sia bisot 
gln/p^^ odie ti sia ittìlòw^-dlora 
rispondi ajnorevdhnente; e ammaestra. 
Con prudenzà* sicéoiiM Ck4sto^ percos- 
sò con si gran guanciata, rispose al ser^» 
Vò' del Pontefice con dolci e piacevoli, 
parole. Imperocché facendo tu in que- 
sto mtodo Tieni àd edificar, tai^tomag^ 

Stormente gli altrì^ e liberile stesso dai* 
infusioni. In ogni sciacgù^a «he ti 
può MMe^l^ e in ógm ìe^MÉip^ 

che'^ti vien fatta dalle male lingue^ ab- 
bi pazienza -, fa iAie^ a^uisa^ldi uomo 
piO; non rispondi alle obiezioni. Con- 
sidera r ùtile dell'anima tua in tutte le 
tos^ dti i^antò granmerito^ia la vip» 
tu della pazienza; la quale adorna Fani^ 



e la-eondoce a possèéier là'pahl 
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insieme coi martiri* Questa iuseguò 



Cristo^ e col fatto ce ne mostra resein- 
pio nella sua passione. Imperciocché 
essendo egli accusato d^i principi de^sa- 
cerdoti e dai più vecchi del popolo, 
niente rispose j adempì colFopere cioc-» 
che gli disse con parole cioè': impara^ 
te da ine^ che son piaces^ole e umile 
di cuore j e tromrefe il riposo alle ani^ 
me s^ostre ( Malt. 1 1 ). In niun luogo si 
trova la vera e sicura pace se non in 
Dio solo, e nella vera umiltà e benigna 

I)azienza, nella quale si vincono tutte 
e avversità. Tutta la tua speranza adun- 
que sia posta in Dio e non in alcuna 
creatura umana, perchè senza Dio ogni 
cosa è vanità , e con esso lui ogni cosa 
si riduce in bene. 
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Beì biumi costumi dèW uimi' ^ 

Monaco. * . 

* ' - le AR xim. 

.X^ ttggi (fletto mio , fi^^i' (Cant 8X 
«Perchè/ Pei; i molti pericoli che sodo 
nel mondo, nei quali spesso incorre chi 
:Vlsi trova. Impércìopcuè chiunque bra* 
jKna di servire a Dio sta volentièri soH» 
(arip^ attende a iàx^ oraziooe^ studia^ 
jl^nve éoA per 1 molti buóm eseron 
. vièn custodito dai pei^icoli d^i vizi, spcn- 
' 4e yitilo^^té i^ stfo ^qmipo e edifica H 

> ^ùs^v^^ Ma chi si diletta di andar 

v^ah|C|^p^ e deisidera /di confàbulasre 
M con questi, ot con quello, tare voi* 
té Avviene che non contamini il suo 
«rcuore, e elle ^ non ti^m cdìi men di 
devozione alla cella amica di pace. K 
far con amorevolezza e co4; modestia^ à 
accetto a tutti; e così parimente il par- 
Ifjr aspro e inconsiderato da tutti è ab« 
Ikntito. Chi si diletta d^int^der ia Te 



/. Si' 
lita y non dice se noii cose vera; ma cbi 

inganna gli albi cou ììuzìoììì è odiato . 
Càui elle è Teramente umile non c^ca 
lode delle sue buone opere, ma il ,L^-^ 
ne lo attribuisce a Dio e il male, a se 
stesso . Chi si diletta di dir le LiigìtVj 
i^i^ne e discacciar .Cristp d^i suo c uoi^ . 
^^cbì iicerca le cose alte confonde se 
stesso ed «è ^iusjtam(ìn|Q iogaunato. Chi 

^jfmsU piacevolm<H6abe^i nam. rettitudiint 

€ onorato ed amato da ognuno. Tutti 
smao hote^xfi^fj^^ un solo Dio ^ 
e tutti siamo'^f^iÀon e nati da^ padri 
j[iaccatori^ ma col mezzo del battesin^p. 
«ikibè clufltnali alla fede per grascia di 
Dio 5 e; veniamo ad esser mondati cì^l 
^peocato ^ e uniti con Dio . Ninno ^wh 

.c|ue derida il compaguo.uiuno lo scher- 
^tt^ca I n^ r oli'enda in alcuna cosa^ 
•piuttosto per rpianto può cerchi di aju*- 
tarlo; ed ammaestrarlo per amor $]i DÌQ^ 
jsiccome vorrebbe die tosse fatto a. lui 
^q^ando ne avesse di bisogno . Colui 
'^^||^^.f:he contorta il debole jidl^ isfh 



6^ 



coB sanie parole^ YÌme a pt^Ej^ere il 

celeste pane a chi languisce. Chi con- 
sola Taiflitto viene a dar la bevanda del* 
là vita a chi ha séte. Chi cerca di mi- 
ti|^2Q:e r iracondo con parole piacevoli. 
vveike ad ùngere la- lingua del cane col 
favo del mele , acciò non offenda al- 
cuna co^suoi morsi crudeli. Gii fa,ta« 
cere Taomo dissoluto viene a porre la 
pace tra divo ti fratelli. Chi vuol far. di 



i coniusione. Glii si umilia in tutte le 

. • . - - _ - 



« conduca invece alle celesti consola* 
«OBI £ «Olà »a. 
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Del circospetto parlare^ e delia • 
fraterna compassione. ^ 

CAP, XXIV. 

edico cura te stesso ^Luc. 4- ) 
Abbi sem|H:e auesto nella mente avan« 
^ti che tu parli e prima die ti metti a 
nprendere ciascuno^ acciò a caso ri» 
prendendo alcuno indiscretamente t> 

^ ingi^stamentej non facci maggior peo* 
cato^. La bocca del savio e w giusto 
osserva il teippo e il modo di parlare^ e 
considera prima la natura e condizione, 
di colili col Opale parlà ^ per non per« 
dere e non oflcndere chi dovea jcisanax:e.i 
. La bocca ben ammaestrata e discre^ 
ta è come un vaso ornato d'oro, pie- 
no di unguento^ che rende odore di 
balsamo e eh' è degno di ogni onore. 
P er le tue sante parole per i tuoi re- 

^ Jigiosi costumi si edificane t secolari, 
si vengono a risvegliare i pigri, si ri- 
prendo^ inegligenti, div^^oMiMt»' 

m 



]iuftti i dissolttti j 91 ttmmftefttrano gr 
Ignora uti^ e i devoti veugouQ tuttavia 
ad infiammarsi e ad aver maggior fer« 
* vore. Imperciocché per i vivi esempj 
gii upmini si lasciano molto più iacil-. 
inontq tirareT.a disp^rezzare il mondo e 
.iid emendar la lor vita^ che per le nioL* 
te pait>le delk secolare scienza. Il voler 
correggere ed ammaestrare gli altri non 
è una granvirlii^ ma correggere se stesr 
so, e ricevere ia bene P altrui ripren- 
sioni e ferventemente emendarsi^ questo ^ 
è lÙDortato per una gran saviezza^e pre»« 
so Dio e presso gli upniini. Iiupaxa di 
p0|H*6 in bene le cose dubbie^ dinòn 
giudicar quel die tu non sai^ di Guar^ 
darti xlal inaje eh' e manifesto, di ri^ 
coprire il proprio scandalo, di 
, |>ortarci costumi c i ditctti dcgriulec^ 
mi, c quelk cose che tu non puoi emea- 
.da)*Cj lasciarne la cura a Dio. liam inerir 
tati iclie Pio ti ha soppc^rlato. in (molte 
rose, e olie lultoia li sopporta , no per 
i}M^':U,u^;U eiucuàdl^iccoiije f^peiise vollQ 
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dici c proponi: nulla di meno egli ti^ 
, tollera pietosameiite e ti aspetta^) acciò 
ti riducili a penitenza e accio maggior- 
mente riconosci la tua infermità^ e che 
umihnente domandi jj^rdono ^ cbé sti« 
mi ognuno e che non giudichi temerà- 
riamente* Soppwta dunque il tuo fra* 
telJo nelle cose picciole^ siccome Iddio 
« sopporta te nelle gi^andi. 'La persona 
divota ed umile parla poco, acciò col 
troppo pailare non. venga ad esser di« 
stratto nel suo cuore. L'uomo, superba 
parla con vigpre: j(»iiacoiido dislmba 
gli altri^ e s^è ripreso si adira . L' ucmm : 
piacevole riceve per grate le riprensio- 
ni^ '9 piuttpsto prega che si adiri , ha 
oompassione di clù pecca /e co' fatti se 
gli SI nK)stra amico. Chi brama di es* 
^r mòi} degli al tri ^ si espone ai pcs 
ricoli ed e riputato vile. Colui che 
ama la vana gloria ^ ncm sa tacer lua* 
go tempo j per non pa>er di essere 
un . ignorante. Si vergogna di fare ope- 
» vUi e^tfìi^^ " ^ ^ 
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altri e di sedere nel più bisso laogo^ 

E un grand' onore alP incontro hio^ 
sfìrarsi in tutte le^ cose di esser umi^ 
ÌBj ni>tttar9Ì inferiore agli altri , é di-* 
lettaTiSi disfar servitù a tutti per Tamor 
dt Gristo:^ Si quale disse: Jò sofìm in 
mezzo di i*oi , come colui che ammi^ 
nistm. (Lttc« 22. ) Impara^ o giovai 
Me, a tacere acciò non resti confusa 
avanti ai jecchi. É cosa molto più 
stcuta il, tacere che il parlare stolta^ 
mente. E una gi*and' arte il saper ta«- 
cere quaiido sei «ipreso , ed è nnar 
gi'an saviezza saper moderatamente 
parlare a tempo ciò eh' è coavemeate/ 
e giusto avanti ai dotti. L' uomo stoÌ^ 
to itoa sa osservare il tempo ^ ne la 
mìsum uè T onore esperò incorre ìxk ^ 
molti mali ed è giustamente riprova-* 
to. IL giovane audace e veloce neL 
parlare^ è simile allo stolto e sempre 
sta in pericolo. Se colui cke^ viene 
istruito sta* attentamente ad udire^ ^ 
essendo ripreso sa tacere ed obbedire^* 
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si operare di un gran prodUo y e 
fiorirà a guisa dì giglio tra le. TirtiL 
E^una grau superLia il voler star^ 
nella propria vcuontà cpatraria a Dio ^ 
e npa volere obbedire alle parole e 
consijdi dei vecclij . Ma p^eurcke è cos^ 
difficile air uomo di saper tener la mir 
sora in tutte le parole e fatti e saper- 
ai cttftodire j però i religiosi si eleg;* 
gono\e cercano di stare in luoghi scr 
creti e di usare.il ^enzia ^ fuggire la 
conversazione degli uouùui e attende-* 
re idl^ oratone. 

jDell^ incerta ora dellfi morte > e . dei 
.pre$to Jìm di questa sUta!. 

• ^ CAP. iXV. . , 

f^i^late perche non sapete il gior^^ 
no ne Fora ( Matt aS* ) Felice quel- 
r anima j la quale , pensa spesso all^ 
ìxmte j e a queli^ oca ultimar, quanda 
tutte le cose di cj[^e$ta vita ayraiuio 4" 
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tìe»^ |e consolazioni e le tristezze gli 
oooit e i vittttperi* Felice - quelk |»- 
teFar aainia fiittt peUegrinà airior 
di Dio e che dispregia tutte le gran- 
^jlezzed^moi^almpemcMxhè w queW 
¥ ultima ora , cioè nel giorno del 
gran giudizio anderanno in rovina tut-» 
r i <À$tèllì^ tutte le vdle, tutte le Cit-; 
ti , i vasi d'oro o di algente, tutt'i: 
frutti die produce la teira, e tutte- 
quelle dolci bevande mescok^e con gli 
aromati« Pafinsieiito cesseranno ^ e noa* 
si troveranno più nè lire ne trombe, 
ne flauti^ nè cedre^ nè alcuna sorte 
di giuochi^ non ci sarà più riso, nè 
Jballo y n è applausi^ nè evinti ^ nè xo- 
tnoii ndle piazze e nelle case; perchè 
i cuori di tutti i viventi si- ridurranno 
in niente, e tutta Ja tem tremerìr 
Stanti alla faccia di Dio. O quanto è 
savio chi pensa ogni giorno a queste 
éose é sì prepara con pianto a ricevè* 
re i futuri beni e V eterne all^»^ 
^? Beato colui che sprém tutte !• 



cose careaii clic dilettano in terra^ dcH 
¥e tutto è ripieno di pericoli e di trii*; 
vagli. Beato quel pellegrino, ehe spes- 
so si rammarica e duolsi in questo esi* 
lio, da cui brama di esser disciolto ed . 
esser con Cristo nel celeste regno^Bea-^' 
to colui che ha in odio <][tt69to monda, 
e tutte quelle cose che m esso posso- 
.naittdune a peccare^ e che fugge irn 
sieme col profeta Elia nel deserto ; al 
Monastero^ dalla faccia di. molti perÌ4 
ei4i; che spesse Tc^te tiraBO^ruomo^ 
che non sa guardarsene allUnfermcur 
Beato ooliti cì^ giorno e notte sta vi^. 
gilante contro aJlc tentazioni^ e so^ 
vente ora iasieine con Elia ^ dicendo : 
Mi è abbastanza questo^ o Signore j to-* 
^ VaninujL mia 3, He* 19. ) perchè 
mi è raoifcò. meglio morire con-Duon^ 
spaanza e in grazia tua^ che^ve^^ 
tanti* mali ^ e vi¥erè ta'a tanti e co$l 
gravi pericoli. Imperciocché tutto quel 
tempo che Taiuma è.in$ieme col cor^ 
|io .e jche il cpjpg è npd/ito di oiihi 



lerreni , V uomo non può esser puro 
da tutti i pecci^ ; uè puà ^er Imera 
da. tutte le tentazioni j nè sicuro dalle 
disgrazie che gli possono aweaire. S^ia« 
ganna dun(][ue assai ed eira d^ armH 
tacgio a guisa di stolto colui , che de^ 
sidera di vivere lungo, tempo iu que»' 
sto nìondo , e si dispone di far molte 
cose e non sa se sarà vivo domauL 
Ricordati tu tiomo^ che sei ricco e no^ 
bile , e vivi nelle^tue delicatezze > co* 
me sarai dopo morto quando aoii se^ 
polto in terra. E che ti gioveranno - 
allora le riccheaaue. Ecco che oggi un 
Re vive e comanda ai suoi popoli^ è 
domani non si vede ne sk sente più; 
Oggi siede ttell^ atto trono vestito 
porpora oro ^ e domani e sepolto 
TOtto terra e. non si vede più. Oggi è . 
onorato da tutti j domani uiuno ne fat 

Siù conto. Og^i è in^andito da tutti^ 
omani è spogliato di rtccheassEe di mo*» 
li y di ^ittà e di castelli. Oggi e te-s. 

iHKe pitt jbeUo di tatti gUuOBiìiile 
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fra il numero degli altri re^ e doma* 
ni dmen cibo di vermi, e dal fetCMP 
|p;auda nausea tuttL £^ venuto nudo 
IR questo mondo e Cosi è pottato altt 
sepoltura a guisa di povero sbandito. 
Impefdocchè le delitie e k pompe di 
questo mondo durano poco, percliè 
tutti siamo assaliti dalla morte, dai 
dolori pianti e dalle paifre . Muo« 
re un Papa^ un Cardinale e gli suc« 
cede un'altra che tosto ha da mtìtbé, 
Certamente che ninno è sicuro di vi- 
vere un giorno^ e ninno può impe* 
ti'ar dal Papa la bolla di non morir 
mai^ nè può ottenere una prebenda 
che gir curi sempre ; pcudie *spes89 
dopo che si è im]^trata una ^azia^ 
e una-.ppelatura, vien la m(Nrte m un 
subito y e leva via ad un tratta ogni 
cosa. £ di qui awien che un uomo 
parte da Roma povero e nudo^ sicco*^ 
me prima venne alla corte. Si legge 
nelle istorie di mc^ antichi* fmti^ 
che vissero lungo tempo^ cjiò chè u^ay^ 
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veane 6 ca$ì idegli altit seguenti c 
alla fine si concTiiude: ed è morto/ 
Perphè (lutti jmoriamo e camfi acqua ' 
«sc(»TMino per Ja terra d& doiw siaaonix 
venuti. Che cosa è tutto il teimpo. del? 
la, nastra vita^ se non quasi un ven« 
to che vola, e un'aurora che la niat- 
^iuji passai, e un viandante che mai ' 
non torna/ Come un folgore cU- cie- 
in un batter d' occhio, cosi perisco*. 
^ ^ e vanno a male tutti i regni e tut«» 
ti i tempi di questo mondo. Annovera 
tutti i giorni, Tore* i mesi, e gli^aar 
ni della tua vita di aove già sono ? So* 
passati coinè i^mbra di sole ^ . e. so^^ 
no periti come Popra dell' aragna cfee> 
tesse. Ha stirato un poco di. vento , ed; 
; é andata a male Popra di quella^ Nia**> 
na cosa è stabile e durevole sopra la. 
teiTd^ della quale iù ccei^to Adamo 
tiitti i suoi discendenti. Tutto quel che 
appare xin .questo sctcoio dilettevole e 
^ b^Ilo, è esosa fragile e* virna* NoS ti la- 
" adunque alle ttaie dal moudo,. 



ne ti 'lasciar disturbare da qiiellò. Qua- 
lunque cosa sarà ornata di colori i o di 
cffo j o di argento o di pietre preziose, 
essendo morta c sepolta^ ili viea . arida 
e^Tile. titt ogni opm mlunque che fai 
e ner tutto dove ti troverai, ricordati 
ddila fine della tua vita e aell^ ultima 
ora ^ la quale tu non sai. Felice cOlui 
il. quali& insieme con Paolo desidera di 
morti» . ad' esser con Grbto^ Pendiè. 
questo è molto meglio cUe di vivere 
lungamente in carne partirsi da Dio^ 
ed esser turbato e rotto dalle onde di 
.questo secolo^ Se tu porti Gesù sennr 

• pre nel cuore ,^ e lo ami davera e ogni 
l^ioroo ricorri, a lui coli' orazione^ al- 
tera certaraénttf potrài^nfidaK'di o&ah 
seguire il regno di colui; il quale diiy- 
H»: ^Fh§Uo <^ Padre cke^ tlow soli* 

^io y wi sia pavimente il mio ministm 
-(-Cjiaj la. ) . Beato quel serro clie avrà 
meritato ditùdirè^alla sua- "mòrte qiiÉf- 
Jite* dolci parole di Cristo • Qrsà .$f/v*> 
<kkllm^ 'e^ìàcL^ perchè skpm il poco 



^ staio costante j entra nelPallagr^^ 
del tuo Signore { Maìl aS.) 

• • 

. DeW etenta lode dì Dh e del desi' 
derìo della gloria eterna 

. C A P. 

oda anima mia il Signore ^ da 
4m procede ogni .bene e durerà ades- 
-so e sempre. Devi riportarti a lui ia 
tutte le cose, siccome principki e* fi* " 
fi€ di ogni bene e con grandissima 
gratitudine devi lodarlo con tutto il 
cuor tuO|^ acciò nucrvamente abbando- 
ni^ in te i doni della gprazia celeste cou 
fin hrsQ dimùy infino a ta6to che tu 
- arrivi al fonte della vita perpetua ed 
••alla pateia della chiareaixa eterna^ e ài- 
•^la vm&M della divina presenza e glo- 
liaó Certamente che mente ti è me» 
glio , uieute ti è ;piu ifiàhitifero^ nien- 
te più soave, niente più giocondo, 

iMste più- dilettevole; nieote più: de^ 



gftOy niente più alto ^ niente più frut*^ 
tiferà, niente piii lodevole, niente piiìi 
felice j niente più parfetto y niente più 
beato y che ardentissimamente* e al- 
tissimamente lodare e magnificare il 
nostro creatore Iddio.- Questo dico 
centOj volte ^ (|uesto replico mille voi* 
te. Ninno sttidio ha in se più di ele^ 
^anza , niun^ opera lia più di eminen^» 

. sa j che amare e lodare I4dio creator^ 
e redentor tuo con tutto il tuo cuore^ 
con tutta, la tua anima , con tutta la 

V tua mente . e con tutte le tue iorze« Fa 
cosi mentre tu vivi ,.fa che abbi in te 
imestaint^oaione e quest'animo fa ce- 
si ( dico ) con le parole e con le ope- 

. re -gicumo e notte, la jn^ina sul meatp 
dì , la sera ogn' ora ed in ogni 
ten^i SecfNsido il tuo sapere e pQtere 
interamente ^ e- puramente ftccostati 
sempre a Dio , acciQ Jddio ti sia il 
tutto in tutte m icose ; avanti tutfas le 
cose e sopra ogni cosa fa che ei sia 

<9aMio 4a .te ^ benedetto , Ipdato^i fi 



sempre* esaltaj^o nei secoli e a te avkc 
hme con lai tmtB, fine • Rallegrati « 
adunque fedele anima mia nel Signore 
Dio tuo y i^om^ ' la beata Verdine. 
Ma[ria si rallegrò in Gesù salutare suo.. 
Rallegrati e loda il tuo Dio il quale ti 
ha 'creato e ricómprato^ percliè sei 
suo debitore in molti « molti l>cneiì^j 
e per i quotidiani beni a te' per sna 
bontà conferiti per i quali non jpotre-f 
SU mai ringraziarne abbestanaa^Slddio.^ 
e come ti si converrebbe sebbene fos-^ 
si uno degli Angeli santi . Nulla di, 
meno non cessare di lodarlo e di rin> 
graziarlo ^ come uomo mortale c co^^ 
Hfte qucUo ckc ha bisógno^ deUa mise* 
ricordia di Dio ^ e che sempre la va 
cercando e con lacrime dimandando ; 
fi'oa cessare di far orazione e di loda^ 
re . Iddio quantunqiiLe spesse volte In 
^di iti }>e€icato ^ « • P offendi^ 
4a. di^meno non li dispera? per qiieatoi, 
%àzi' itiaggioiiafienté xicocri air:<rrMDt^ 
ed umiliati . Ama; e saiai amalo 



perchè F amore emenJa tutti i passati^ 
mali purga e risana^ illumina e acceu* 
de , discaccia il dolore e partorisce 
un'allegrezza al cuore y quale il monr- . 
do- non ha mai conosciitte^inè la pu^ 
sentir carne o san^^ue. Loda Iddio % 
flUfti lodato benedìcuo e sarai benede»» 
to, santificalo e sarai santificato , magni« 
ficaio e sarai magnificato y glorificalo' 
sarai glorificato da lui nelF anima ^ 
nel coroo; Ma quando sarà questo. 
gtM»il qà^^ k mia boe»^ 

,ea di perpetua lode ed esulterà il mia 
cmxcej e la mia anima insieme co^Uioi' 
santi nella gloria tua ì Sopporta un* 
poco^ di tempo j e vedrai cose mirabi-*' 
li quando suonarà Fultrma tromba. Al* 
iora io darò ai miei santi per ogni tra« 
fttgfior è fatica il riposor e là TÌta eter^' 
na; Che vuoi tu di più? Mente altro. Ikfi 
S6Ì aèbaatanasatu soio^ naoDk^ efaé dai ' 
la vita a quei che ti amano e ti lodano> ^ 
€ per le cose picciolcf j^endi le ^andi^« 
par le Lasse le alte j par qu^e ahe ' 

- ^ / 
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avra^^uQ fine dai V netprnje. . te tne^. 

desimo <^ tutto ciò che possiedi a Dio, 
dà.a lui .tutte. Jie tue oj^ere tutte 
tue ricdiez£e , e sarai più ricco e pià 
caro g. Dio che sii retai stata. Di iusie-?^ 
xpe CO0 S. l^aoio, .Come qMelli ^ chs. 
7wn abbiamo niente di proprio e 
possediamo ogni cosa in Dia {Cor. 6.)^ 

Come vili poveri ed afflitti in questo 
Inondo , ma. sempre ricchi ed allegri, 
nei Signore , essendo certi di esser ri- 
munerato in cielo. O Sii^nore Id^^iO; 
salutare' del volto .mìo /q?o X>ìo q^an/' 
do mi allegrerai tu nel ti^o regno col 
cJùati^simo volto kuo2 0 ^um^^^ i^^fM ; 
nùnerm tutte le mio tenebre allo splen- ^ 
dorè della eterna luce ^ q^a^jdc( to 
m tutti gli ostacoli di meT^Kp ' al mio i 
CUQre 5 • pace vera ^ somma . l)eatitudi- ^ 
ne- e Jeliisità pretta l O, <pi»nd0 sàr<^ . 
mai Signore che io possa seguirti sicu- . 
ramante e liberameate scoiza alcun im^ - 
pedimento di cose contrarie? O quajQ- \ 

d^^^arà cIm^ io pp&sa ved^ cMara* 
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mente co' miei occlij senza dubbiò^ 
senza parabole 9 senza ligure senza opi- 
nioni , e senza intérrogazioiu fatte da 

' maestri ? O quando saf^rò io mai iut- 
là qttdlé . cose ^ che io cinedo nelle 
Mritture sante ^ e tutto quello cbe io 
leggo in diva^ libici ^ « odo tolk.mie 
oreccbie dà lettori in molti luogbi; del 
Dio mio • degli angeli^ di tutti i Ìoto 
emiy delia gloria. . e lieatitudine della^ 
patria celeste . della, pgi^e ..<@id ineffabile 
CMdeatem dei sopeem cittadini} 
quando sarò ivi? quando vorrò e com- ^ 
parilo ava ntiisaltuo .cospetto^ e c<»atraft^t 

, plarò r allegra faccia tua e la gloria 
del regno tuo insieme co' Cherubini e- 
"Sèrafini « tocm tutti Santi. Ma ancor 
non è venuta quell^ ora , ancor sta 
chmsa avàmi ^ me la porta dei cii^Jo; 
£ però piango cou tutto il cuore sia 
tanto che ison qui; e dbe m' indugio a 
venire* a te mio Dio. vi/ - 

7* 
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Detìa lode d£ santi angeli in CÌ9Ì0 

CAP. xxvn. 

vanti al cospetto degli angeli 
éanterò a ie { Salm. 137» ) O Re id« 
tissimo Iddio da esser molto lodato ^ 
creatwe di tutte le cose , degli angeb 
e. degli uomini^ quanto tempo io sta- 
zzerò in questo mondo ^ e quanto re* 
starò lontano da te e da tutti i tuoi 
santi ^angeli che souq in cielo ? 0 me 
iniserd ^d infelice quanto tempo teast^ 
gerò io insieme cogli uomini il pane 
terreno ^ il pane di dolore e di affan- 
no ^ e sarò privo del pane decli Ah^ 
gjsli ^, che ha in se il sapore ^i ogni 
sigiavità 2 O Signore , quando udirò io 
la \[pcc della tua lode dalla bocca de' 
ti|oi AjQgeli' in ckdo siccome il beato 
Gin ranni Apostolo essendo confinato 
^ udì la voce di mi)lti Angeli che can^ 
tarano insième , santo ^ santo ^ sanio 
( Apoc* i/i. )ì Q piacesse a Dia 9 clit 



io potessi ^sser tino tra loro e che 
avesa una tal voce. Quanto volentie- 
xi ti loderei insieme con cssi^ e quanto 
mi piai^rebbe di poter cantare e ma* 
gnincare il nome tuo in eterno sopi*a 
tutti eli altissimi canti che si fanno in 
cielo 1 O Cherubini e Serafini qui^ntp 
dolcemente , quanto bene^ cmanto fer- 
ventemente ^> iMÈmtxy r ^ccèu^itefltteirte 
cantate e giubilate avanti a Dio ^ seti- 
za alcun affanno ; senza fatica e sem^ 
mai cessttre di sltre in eterna* felicità; 
£ però o^ni umana voce mi pare rau- 
ot > oEni canto wi par dispiacevole^ 
ogni salmo mi pare di niun frutto ^ 
ogni musica nu pare nojosa , ogni 
-organo muto, ogni, mondana allc^cz- 
fiui grande tristezza y ogni giuoco . tor« 
mento , ogni cibo ed ogni bévanda 
fienza sapore ] ogni carne fieno ^ ogni 
vino fiete ed acéto ^ ogni mele veleno^ 
ogni giocondità asprezza , ogni belicz- 
za- fetwe, ogni ornamento stei*co^ ógni 
onore e gloria , vanità e fumo ^ ogni 



. coisa wpr etiosa e nobile brutta e vile . J 
anssi parmi che niuna cosa^ sia a.c€iii<* 
frputo della eterna vita , disila eteraa 
. gloria > e della eterna allegrezza avaii'* 
ti al cospetto cU Dio e degli Angeli y 
i qudi altissimamente collaudano la 
àanta e glariosa Trinità giorno «e nòt* 
te seuxa fii^e. Ma perchè .io non possa. - 
ascendere a così. aHì canà che « si iatt« 
no in cielo , nè a pieno passo consi-^ 
alarli , p^ mi iiplgo di me stessù^ 
mi disprezzo fuor di modo y e in- 
ginocchio avanti a Dia è a tutti gli 
uomini e domando umilmente perdo- 
Ua Imperciocché le mie opere vera- 
;ineote mm *souo niuii rpre^ià ^ m 

meritò senza la grazia e -misencoi'dia 
tua Signore, la quale abbdadantemeiir 
te mostri sópra ogni creatura tua sen^ 
xa j>esa e senza misura» O altezza del* 
le ricclu^^e- d^Ua sapiènza e dcieim cH . 
Dio y qqanto sono /profoncU e veri i 
tuoi giudisf dal sf^coio in sino^al fine 
<W iiccaii.àopra i buoni e cattivi y 60^ 

» 



10^ 

jpra i grati € ingrati , sopra H ^usti ed 
tempi y di modo - che nessuno può à 
pieno investigare le opere tue : uè 
tlebba giustamenle dbleriSi di alcun fat« 
*to alla sprovista. Benedetto sia adua-^ 
que Mmpre il Dio hwk 

Otxizione al dinota amatom 

e Lodator di Dio<, - • • 

GAP. xxvn. 

D irìzzisi Signore V orazion min , 

'siccome incenso y amnti al caspe t a 
tuoi ( Salrn. i^o. ) Io desidero Signor . 
Tiiid di lodarti divotamcnte in ogni 
luogo e ad ogni tempo insieme coi 
«Bnti- e eonr' tutte le cresttUM tue ^ di 
benedirti ^ di predicarti ^ e di alarli 
sempre con puro cuove j e di magni- 
ficare ed esultare in perpetuo il Ino 
Mnto noQae sopra a Intte le altre ope^ 
re tue: impereiòcclièhfn^sfi il Dio mio^ 
1^ io $ouo il povera stivo tuo. U^i 




sei la luco e la ^^peranza iQia^ Dio nikhf 
,Ta la mia iòrtez&a , Ja nua jpaziéi»» 
iU lode e gloria inia , Dio . mio. Tu 
U; savìma e prudonea raia^ , ù bellee^ ; 
za mia , e la dolcezza mia y Dio mio. ' 
Tu la musica ^ la cetra mia e organa . 
mio , Dìo mio. Tu il salmo e V inno ' 
mio, il canto mio c; giubilo jmpj^ Dio 
. laio* Tu la celata mia i e la corazastoà 
mia y r arco mio e la spada mìa Dio. 
mio. Tu sqi il mìo tésoro^ il mio orO| 
il mio argento , il mio numerario da 
poter pagare ogni debito mio ^ Dio 
mio. Tu sei la casa mìa ^ V abitazior 
ne mia ^ il castello mio ^ Dìo mio. 
Tu sei mie scudo, mia bandiera, tor**. 
re di fortezza , e difensore della vita 
mia pio mio. Tu sei il mio orticello , 
il mio giardino, il refrigerio mio, Dio , 
JBQLÌo^.^ Tu sei la. mia sala , la- mia m^n*^. 
sa, il cibo mio e la bevanda mia ^ 
pio mio y poiciìè o^ni ciboi, ,cbe non ' 
iiv preparato da te mi diviene insipido^ 
Giio mio. Xju ^ci il, cinnaippno ba^ 




4Kmo Aeìhi soavità mia ^ il mia nardo^ 
idetta mia^ con i preasiosi iiBgucnti> Dio 
mio. Tu sei la mia rosa^ e il mio gi« 
^lio I tu la glwlanda e corona mia ^ 
XAo mk(h Tii> sei il mio letto y il mio 
^riposo y il pmao da sciuparmi y il leib 
suolo da invikippanm I^.mio .^Tu sei 
la lucerna e la lampada mia j il caii« 
Veliere e la stella mia Dio mio. Tu 
9^ il mio libro sontto di dentro e di 
fuori ^ la mia Bibbia y in cui è posta 
l;utta.. la/ sqrittura sacra > mio mae* 
Siro f Dio mio. Tu sei il mio letto» 
e quello elle mi anamaestri y in sei il 
medico e V aromatario mio ^ Dio mio. 
Io troTO per la tua misericordia e li- 
lieralità ogni, cosa in Te^ e tutto quel- 
lo che io desidero e cerco fuor di te 
aralo cbe mi gÌ0Ta{ioco o niente» Apri 
adunque il cuor mio nella tua santa 
les^e y renderai V allegreaaa del tu9 
saiutare y dilata il cuor mio a correa 
la Tia tua ; cou£erraami nelle tue par 
Jpok , peiebè iieu. bo óbi «ai a^^^ POB 



fio» 

•hb chi mi faccia salvo se non tu ^ e 
xhe SAX conduca alta vita eterna: Quao^ 
*4o io ti prego esaudiscimi Dio mie *^ 
fi -così, pariineate quando son- tribola* 
lo quando' spno allegro j e quando 
^oa sano. la tutte le cose mi racco- 
osando a te ^ e ti benedico in- et€a:iiQfl 
Così iia. ' V ; 

Deir aver il cuore unito con Diùi * 
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C A XXIXi 

I^is^olgiti anima mia al tao HpQS&^ 
pèrche il Signore ti ha fatto del 
716 { Salm. 1 14- ) Perchè Egli è il tuo 
TI poso e la tua pace , egli è la vita là 
«alute e la beatitudine y ^ tua. Tutte 
I' opere hiBLoae adunque che tu fai 
vedi ^ e odi , riferisci sempre a lode 
^ ^Dio / aèòiò abbi la pace e k buonft 
coscienza. Noa ti fermare ia te ne in 
]ritrui, non riputare taiè iàsupei^bire'^ 
m^i iiprniati putaxacnte ^ fermamciitè ^ 



^rfettamente in Dio solo , il t^aale p% 
i«à tutte le cose «ed - opera* il tif tt# ih 

tutti per sua graa bontà ed immen^ 
-^blemeiixa. Chi mi pttò dare tal grmi^ 

eh' io riferisca ogni cosa a lode ed 
sonore del mia Signore Iddio y e faccia 
*bene siccome sono obbligato e potrei , 

e che nessuna cosa ptcciola o gx;ai^e 
-mi ritiri da Dio j né -im^iàmm ^ 

tamini o non -mi ioipedifìoa in iu^ 
*eo«A 2 Ma>fone non è poisiMk^^^#^ 

io ora arrivi a questo. Wulladiméno'^ 

tutto è possibile a Dio ^ il qittile pr|^ 

sto può ùnire a se pér grteia !• amplia 

divota. Imperciocché il perfetto e pi*- 
timóre in Dio o^i Tolta che• e^yl^é* 

le può fv (juesto m un monitenla , ^ 
.*€he dimenticatoini d' ogni 'dtra éo^ 

sia unito perfettamente a lui solo e ché 
<^ia grandemente acceso e arso nel fii^^ 
dcir amor suo. O Dio mio amot 
>mio nel luogo della: pel^grinàaioné 
^ia quando sarò io unito tutt^ A lk 
ieou tutte k fojTj^ deli' animai mia ddi^ 
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temi.dA te e iti£asémi ^cr grazia? Tae» 
da avanti a te , Die mio ^ o^ni tua 
cSreatura , ma tu solo parla , sii in fa« 
ìNCMre e m^ìUamitii clie sei tutto in tot* 
ti e sopirà tutti i luminari del cielo 
cletì^^ ' benedetto. Felice qudk 
Tanima disconsolata dal mondo e rac- 
oonsolata da Dio, non conosciuta da* 
g^i iiomim, manifesta agli Angeli Bea« 
/ ti j disprezzata da cattivi ^ ricercata 
dai boom ^ schernita da superbi^ ama* 
ta dagli umili , separata dai secolari 
ODngri^ata e ^untta coi spirituali , bei- 
fata da grandi y onorata da piccoli , di 
luoxi quasi morta , di d^ro sempre 
«iva y afflitta nella carne , lieta nelle 
iq^irita^ debole di cor{>o^ ca^^liarda di 
jBieiite j . bratta di £acdia ^ b6Ua di cìE»-. 
5(eienza ^ stanca dalla fatica . fortifica* 
ta neir orazione y gravata oal peso ^ 
dirizziata dal solazzo ^ tentata al mon«, 
do in carne , rapita m cielo in spirito 
é congiunta con Cristo. Fidicé colui 
jdbe bar per amici in questa vita Gesù 



e^Màfìà e tutti i tuHl e gU Angeli é& 

Dio y guida nella stxada j consi^liei^ 
nei dnbb] , dottori ndio studio, lettÀ 
ri nella mensa y compagni nella cella 
Camigliarì ia raei(gaAmenti , cantora 
nel coro , custom nei pericoli y ajur 
tori nelle balt^lì^,^ diienspri coutio 
nemici ^ Iniaré^lbtl per i pecditi, son^ * 
VQntori alla morte ^ confoi^t^ri 
tiwagli , ftwocftti in giuds)»iy jfi^ 
curatori avanti a Dio , e successori ìtìt ' 
Cielo. Sii religioso e diyptQ fratey doN^; 
pocliè hai lasciato il i^c^ò ^ d4u'ò£^^ 
di Padre e madre terrena Iddio,^(|^ 
Cielo j in luogo di madre ti sta 
ria Vergine , gli Angeli in luogo di 
amici y h religiosi in luogo di parenti ^ 
tutt' i fedeli m luogo di propingui y i 
vecclij in luogo di zij ^ i giovani di 
fratelli ^ le mogli in luogo di madri ^ 
le yergmi in luogo di sorelle 9 \i ^ 
ym in luogo di nipoti , i peUegrkii 
ia luogo di consobnni^ i pjiacevoti ed 
i^niU IP luogo di* compagni , LsohA 



t casti io^liioga ^ 0os^^[^s«li gU «^ 

infermi e deboli per familiari ^ gli af- i 
Ultìk e oppressi poK. coatubernali y gli ^ 
sqheraiti e ±>e££ati per molto amorevo-' 
^U.J^ i dfsspfc per lO^orevoM., tjitùV^ 
quelli cl^ dif^re^zano . il .mondo e che 
se^pQP a Cristo per coeredi del vc^ 
gOsCÀd ci^ Questo è la sanfa gene- : 
rajuone e nobil progenie nata da Dio , • 
girata a Oip^ foa^Ata nella fede ^ forr , 
tifi(cata di speranza ^ ornata di carità ^ ; 
aij^ta. di: p^w^uza^ ^ a|»jpirov4ta .CPU J 



% pio. ' : . 

JL^ace iyo$. «Sbno ^£0 ^ non abbiate 

phw'a ( Gio. 21. ) Tutta la salute e la 
Tera pace delPaoima consiste in,fGesà 
Cristo, E chi ama Cristo ^ ha la pace^ 

^ A rippso.iu lui ; jih desidera di cw\ 
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care più oltre. La pace dolP anima fe- 
dele in questa vita c il sopportare mol^ 
te avversità per V amor di Dio e no- 
me di Cristo. S'inganna ed erra chi 
ha altra opinione e pensa altrimenti. 

affatica indarno ^ .clii non antepone 
Iddio ad ogni sua opra e in ogni suo 
pensiero ^ ne' lo cerca e desidera con 
purità di cuore. Non e pace agli cm- 
pj ^ dice il Signore: ma molta pace è 
Signore ^ a quelli , che amano la tua 
legge. La pace che ne mostrò e promise 
Cristo sia nella profonda umiltà e nel- 
rV^nnegaxione Clelia propria volontà , 
nel mortificare ogni mala dilettazione , 
neir allontanare ogni lode mondana 
ed esterna consolazione in quelle cose 
che presto hanno da finire. Custodisci 
adunque il cuor tuo di dentro e tutti 
i tuoi sentimenti di fuori ^ acciò non 
sii preso da qualche dilettazione e ri- 
creazione che sia poi nociva all' anima 
tua. Spesse fiate le creature giovano ^ 
*se puramente e con buona intenzione 
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si riferiscono a lode ed onore del CSrca^^ 
tore Iddio j ovvero che siano prese adi • 
alcuna sua utilità , o profitto d'altri 
lEoderatamente e discretamente. E spes«; 
sa nuociono le cose belle j se curio9a« ^ 
mente ^ impudicamente y e con catt^-. 
V& desiderio siano rigiumkte ^ e cba 
altre di questo se ne abbia dilettazio* 
ne sommaménte ci piacciono^ 
muovono l'affetto contro ragione é 
CQntro r onor dt Dio. Imp^cioccbi^ / 
siccome i buoni non si lasciano supe* 
nre da viz}, cosi quei, cbe non se ne 
•aóiho j^uaiMè; facilttiént& jì^c^i«M6 
in quelli. Le ricchezze li tentano ^ i 
dana^gJÌ?|c^ia^pono^^ ^ 
Tettano ^ i molti cibi li amnitÉÈano ^ 

molte scienze li gonfiano , le poten* 
«i#ÌÉiii|t^^ é gl^dnort linai- 
cano. Sono tutti stolti e sciocchi co* 
loro j che cercano queste cose teivene 
e tengonó in gran stima quelle cose 
che non sono potenti a saziar V anima 

m4Ì lì lasciano trom riposo. Tut:; * 
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' le c^ose Impordi sonò dif^^ e 
yoco durabili^ e da Dio in fuoriy nii*- 
na'cosa è pei-fetta. hè si deve tem 
'per somma consolazione j o sómmo 
!bene. Se adunche noa vuoi ricever 
perturbazione di animo ^ o se nott vuoi 
cader nel fango del peccato y non da- 
tnìo^ il cuore ad alcuna créatura vìvénh 
te 5' ovrer bella dipintura^ 0 in nobil- 
tà dì sangue , o in altezza ' di corpo ^ ó 
in gran prelatura , perchè tutte sovi 
€OS0 vane , ^transitorie^ nocive ^ sfi non 
Ic'^tiri a Dio , da cui vienfc ogni liìeìnfe ^ 
è in cui consistono e vitoho tutte le 
cose. Non, ti . vauagloris^ adunque o 
uomo fragile e mortale ^e degno di es- 
ser riprcsQ in molte cose , e che Prc^ 
flìlò' caschi nel male , e che sci* dcfiole 
a pofef durare e restare assai nel be- 
ne non ti confidar tròppo' in tè stes- 
so , non ti fermare ne in te ^ ne in al^ 
tri^l^ènsando a coste afte , è presumen-[ 
doti di potorie fare ^ ma tutto il bene 
c^ie la conosci sia in te e nelle .alti:? 
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creature , attribuisci ed offerisci tutto 
puramente e interamente a Dio. Allo- 
ra troverai le pace e la quiete in Cri» 
jta j e non in alcuna cosa creata , e 
si adempirà in te quella dolce e sana 
parola ai Cristo da lui predicata sul 
Monte: Beati coloro che sono di pu^ 
ro cuore perei le essi i^edranno Iddio. 

Matt. 5. ) A cui sia lode e gloria da 
ogni creatura nei secoli de' secoli 
^men. 

Della retta intenzione che dcpe 
indrizzare a Dio. 

CAP. XXXI. : 

jTy . • . . • 

Kjrli occhi miei sempre al ^ignare. ' 
poiché J^li caiforà i miei piedi dal 
laccio { Salm. tì4- ) In ogni pensiero 

I)arlamento^ operazione tua abbi sempre 
a retta e pura intenzione a Dio, àccio 
iaccì il tutto a lode e gloria onore e 
id edificazione del prossimOr £ gli è 



causa di tutti i beni che meritano, h % 
donatore di tutti gli eterni premj. Egli 
dev' èssere il principio e il fine di tut- 
te le tue opere , acciò non perdi il 
^utfeo delle tue fatiche. Se ti ridurrai 
, 4iUa mente i terribili giudizj di Dip y 
mm li miéBi^^ Tftnsi gloria ÌA 

sé stesso e u voler esser da tutti loda* 

libe questo h nn gran segno di vanità 
« di superbia y e tutto contrario aUa 
^azk di Dia Che fimi aduirane , é 
in chi ti confiderai o spererai? jNon ia 
te ^ fiè in altro iiomo y m in akuna 
tosa del mondo , nè nelle stelle del 
Gicio : ma solamente in Dio creator 
tuo y il quale ti ha fatto ed è padron 
di te • e sono parimenti in suo potere 
sfotte le cose orette. Dib adunque ^ e f| 
orazione insieme con David nel salmo 
dic^ida : GU oecìy ndei sempre al 

Signore y perciò Egli sarà colui che 
.^mrà^ i pi4$di misd dal laccio. £ ia; 
^csto ; di: Sigrtùrc ogni mio 



ddsickrìo .è amktìi^ te^ e'Uìmio piatii 
io non ti è nascosto. ( Salm. 87. ) 
Lasck aduafliie 4a parte 1 vmi dise^' 
giù e consigli umani ^ in tutte le tue 
;u«€e$$ità ricorri piuttosto con prieghi 
^ ^ € smti desideri cohfiéente ed tua'Sl^ 

^uore Iddio , percliò Effli è .colui ché. 
iìfcm*à . i ; tuoi pi€di dai laccio . àceiè 
non ti muova dalla diritta via di virtà 
dalla .Y(ua umiltà ^ ma stii fisso la 
DÌ9 insino al fine. Ogni buon' opra 
latta per T amor di Dio > aUegra k 

^ coscieiìza y «illumifia la- mefite ^ é natt* 
litn ma^ior gjazia. E per la contrae 
ria y o^Di mBàk c^Ncraaioiie lieue affliti 
tò chila fa , macchia la buona farina, 
^ iinpedi:iQe r influenza delia divina 
eeusolauoiiév Chi fa le cose Vàna 

' jjloria ^ estingue la lucerna col vento 
della stipei4)ià : e clii le la per con^ 
piacere al mondo j e desidera che le 
;sue opere siano espo^ alla pubblicai 
vista . presto ( muovendosi Iddio a 
sdegno ) Cfftde ael fango di^Vp(xcMiL 



Neil? ti -caUegràre n&nàépK di alamltf 
felicità di questo mondo ^ siccome so^ 
gliooo gli stolti^ ma sta sempre stel ti-^ 

mor di Dio , e nella cognizione delW 
tuai&amlità« Lo spesso cader negli er* 
tori , insegneranno di sentire unxil» 
jaae&te ie i¥Ì9cii|e(nteb^^stesso. Noa time^. . 

sta Titauy perchè noa puoi sa||^ 

nmente non giudicar mai colui / <»e 
cade in peccato > perchè il nìisericar*<^ 
dioso Iddio pfesto perdona chi si pen^" 
te. Prega per tutti e tutti raccomanda 
a DiOt Fa che sii yile avanti ai tuoi 
occlij ^ acciò diventi grande avanti 
gli occhj di Ctio y il ^uale risguard« 
gli umili j e conosce di lontano i su- 

Seubi 9 e subito li gitta a terra. Se sei 
ispregiato dagli ucmuni e ti sono 
té|K)Stl tutti gli ahri^ pon te ne afilifi^^. 
1 gere perchè^ ti è màlta meglta m 
umiharti insieme co' piacevoli e sem^^^ 

jlkeskAp^^ Dia coi 

V.- 



ncchi e superbi. Nm ti lasciar lodar V 
Tepgog^iiatL di as^ «loiato , foggi dir 
esser riputato > cerca di nasconderti^^ 
£|jp^iy^di se^mm a Dìck y e . di.attrat^* 
des^pgldiligensa^'alìe sacre lezioni^ e 
al^^vote oraziom^ JN[on è senza iode^ 
e^^i^ftfi^ gli onori e le 

hm per amor di Dìq^ E. cosi paximeo^ 
te* non èisenza divina co^srolazioae cni 
reputa .a niente tutte le consolazioni di 
questa mondo , e . \x4eatieri^ rsopporim 
l^iftftie^tà per F amor di Cristo , e* 
tutto il giorno sospira, p«r. xìnTeniràt 
«OH lui ia^ Cielo* iai r ^ 

t ^^kuzione deW usmila e CQntrUi^^ 

... : * . V di spirito. 

gnore che abiti in Cielo. ( Salnu a^.». 
e- la v]^ 0.:$ìgmre Iddia^ il quale pro- 
"cidaateate e g;iustaineiite disponi tutte^ 



le 60se in Gèlo c in terrà cogli ange- 
li, cogli uomini^ e eoa. tutte le creati^: 
re tue - itt luo^o delle gran lodi e rìn*^* 
graziamenti ciie io dovrei renderti ac^' 
iseCta tolte le tribolasio&i ed alUiirnt 
del nuo cuore, che ora ti ofCerLsco per 
imi; coalrisBai»e òe^^viid pec^L Gon- 
vertimi ogni male in bene e il l)ena 
sempre 4Ì11 meglio^ per gloria ddl aoipet 
tirtar^e peig 01^^ 

Tu sai tutta., la- mia infermità e la mimi: 
gi9tì3d^%iM^^ in^abl^ 

utàdel mio cervello, e sai cruanto pre-^ 
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quà spessissimo scostandomi date. Per- 
donami, Sii|;Qore, seconda la moltitiidi^ 
ne delle miserìcoipdie tue t prèstameiir* 
te riconducimi a te. Conserva il cuop. 
ink 4ippressD di te Mila 4li vota €mziai^ 
ne , e giorno e notte nella sacra medi- 
tenerne. Per quanto mi è possibile in 
questo fragil corpo, desidero placare 
la^tua^ bemgnissimaniccia con sacri écH 
ni 9 con orazioni , e^ specialmente coi 
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tre denari dei poveri, cio^ con la con-' 
trizione del cuore, colla confessione 
della bocca e con la sodisfazione dell' 
umii opra. Signore Dio mio da esser 
sommamente amato, ricordati di me 
povero , perchè sono uomo fragile ^ non 
Angelo santo j gran peccatore ^ non 
agnello innocente : tepido oratore ^ non 
feiTente contemplatore. E però non 
Hon degno di esser tuo servo j ne deb- 
bo esser messo nel numero dei devoti 
a'atori, ne merito di essser cliiaiiiato . 
per tale. Signore mio carissimo ti pre-. 
ao ad accettare Fumile mia orazione e 
r amara contrizione de^ miei peccati, 
in luogo del dolce canto e giubilo de- 
gli angeli, e concorde lode di tutti i 
superni Cittadini del cielo. Tuttavia 
non mi dispero^ ne som per disperarmi 
del perdono e misericordia tua , quan- 
tunque io spesso cada e aggr^ivi me 
stesso per r infermità mia. Non ces- 
so riè son per cessare dalla lode tua 
uelk mia via^ anzi ti loderò e ma- 



ystt^ 



mifidiérò, jnsino a tanto che fflrivero 
a te (o Dio) anima mia. Imperdocchà : 
lodarti ad amarti sopra tutte le cose è 
nm mmauL coolmftena degli Au%ék p 
dei Beati ndila lor patria* 

.Ihlla buona compagnia con Gesà y 

W CAP, XXKIIL ' 

(cercate Iddioy e vwerà P ànimà^^ 
i^lro. (Sfdm. 68 ) Nienteè meglio aW 
r anima; niente l^è'^di inaggìor>^diciti|> 
Cluceica altro ; allafinenon avrà nien* 
te. Se Tum dunijm: arer un biw» 
con^ajgno^ che ti consoli, cercalo s* 
fidi pir^epio ini»aeme co^ pintori , ovve- 
ro insieme co' ma^i nel grembo di isua 
àaadre, o con Stfoone ed Anon nel 
. tempio^ o con Marta nel ^ettleilo^ o 
Maria Maddalena mI jS^olcrò> o con 

tApMtoli ndl^ ceMuMlo , a oéevem 
SpusiteSanta con grande allegreaza^ 



Beato chi cerca Gesù in questi ed iw. 
altri luoghi santi, non con il corpo 
ma collo spirito e colla verità. Beato 
colui che eli cuore cerca Gesù in ogni 
luogo e ad ogni tempo, e con ^aa 
desiderio aspira alla sua chiara visione 
e presenza^ e ogni giorno si prepara. 
Beato colui che pei via della passione 
e croce seguita Gesù nella sua vita, per- 
cliè alla sua morte godrà felicemente 
insieme con Gesù e non avrà timore 
di udir male. Non solamente cercar 
Gesù , ma ancora i suoi Discepoli e^ 
tutti quelli cheFamano, e che pasden- 
temente tollerano T avversità per onor 
suoj poiché chi ama Gesù e i suoi a- 
mici, disprczza il mondo e discaccia^ 
da se ogni vanità e ogni malignità. Ab- 
bandona dunque gli amici e compagni 
i quali nella solitudine e divozione ti 
possono frastornare, e cerca per tuo 
unico solazzo nel secreto della tua ceU 
la la familiarità coi santi Apostoli e coi 
parenti di Gesù , acciò ti parliao del • 
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regno di Dio e dello stato delk etetaa^ 
beatitudine y e come per le moh»^ 

tribolazioni possi giungere alla com* 
pagok loro. Aimrti a tutti i sanlié^ 
sante della celeste corte accostati al se* ' 
creto tabernacolo e oratorio della Bea^ - 
ta Vergine Maria rimossa dai disturbi 
del secolo^ e cerca ìyì la consolazione 

far orazioni, ^ta ad udire con Tangelo 
del Signore nuIftiCCHa Maria delPiaette^ 
nazione di Cristo^ e della redfenzion^^ ^ 
del geneiieamano. Felicegiorno e bea^'^ 
ta l'ora m fotni dtmèrare m con 
Angelo Gabriella e con la beata e glo» ' 
riosa Ves^BeMKmLy intendendoda cs*' 
si i misteri celesti. Credi fermissimai'^ 
mente^ che tutte le cose dall^Angelf 
annunciate alla Beata Vergine Maria 
sieno vere^ siccome Maria credette a 
Bto e all'Asgeia da lui maadato.. Ok 
tre di questo cerca diligentemente S. Gior . 
tAquì Bi^ttsta ptenosoie ddl irosth^*- 
Signor Gesù Cristo ^ il qujde sta Qa*« 
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Scosto ncircrcmò^ e inglnoccluanclotir 
'd'avanti salutalo umilineutej e eoa di- 
vozione, dicendo: Iddio ti salvi san-, 
tissimo e dilettissimo amico di Gesur 
Qristo Giovaimi. Io ho sentito dartil 
molte lodi; e ho inteso raccontare i tuoi-, 
gran miracoli; quanto santamente or 
miracolosamente sii nato^ quanto stret-, 
tamentee religiosamente fin da fanciuK 
lo abbi fatta la tua solitudine: acciò: 
almeno di ìeg^krì parlando o sciocca-^ 
mente pensando non avessi a peccare,^ 
liomandagli quanto starà ivi solo e. 
resta con lui quanto gli piace; e più: 
diepotrai. Dimandagli un poco di quel 
ch'egli vive e chi lo serve ^ se il padre 
^ la madre gli abbia mandato alcuna, 
epsa; e se mai sono andati a trovarlo 
o se mai egli è andato a, ve,der lorO; se 
TAngelo Gabrielle gli è apparso e gli 
abbia rivelati molti secreti; e se Gesù: 
gli è apparso personalmente e abbia; 
confortate le sue mani siccome è scrit- 
to nelf Vangelo: Perche, la mano del 



-Stpiore era con lui. (Lue. ì.) Tutto, 
quel che troverai esser di queste cosc^ 
attribuiscile allo Spirito Santo^ il* quà* 
Aq Io empì j V ammaestrò , lo diresse e 
adornò tutta la vita sua di virtù e lo 
custodì iiìsino alla morte nelF èremo, 
tra gli uomini e in prigione, e ultima- 
mente preso la sua anima ihsieme con 
la palma del martirio. Dopo questo vat^ 
tene agliapostolidi Cristo, cerca S.Pii-. 
tro e va con lui ad adorare nel tempio; 
ascendi ancora nel cenacolo a ricevere 
lo Spirito Santo . Cerca anche S. Pap- 
lo in Damasco ed in Efeso, e va per- 
tutto con lui a predicare il Vangelo di 
Ci'isto non in corpo, ma in spirila. 
Kcco come si affatica più degli altrij 
e quanto spesso ricorre alP orazione ^ e 
quanto spesso nella contemplazione è 
riipito per eccesso in Cielo. Questo vo* 
lar COSI alto non è concessò a ciascu- 
no, c nondimeno discendendo eglia- 
Lasso dice : Io non ini reputo cT as>er 
compreso. ( Fil. 3. ) E iu altro luogo 



^ dopo molte parole dette per ammies- 
tiare gli umili nella vita e passione di 
Cristo y disse : Non mi sono riputato 
di saperealcuna cosa tra voi , se non 
Gesù Cristo e questo crocifisso. ( i . 
Cor. a.) Seguita S. Paolo , e ti mena- 
ri per la via retta a Cristo e per la 
croce al Cielo. Va più avanti e cerca 
Andrea Apostolo nelle parti di Acaja 
elle predica Cristo, e sta ad udire U 
parok clìpei dice pendendo dalla Cro- 
ce per il nome di Cristo. 

Imprimele nel tuo cuore e sforzati 
di adempire con allegrezza, con T ispi- 
razione ed ajuto dello Spirito Santo, 
fatte le cose che ei parla della passion 
di Cristo j e delle lodi della S. Croce. 
Cerca poi per S. Giacomo maggiore , 
il quale ricevè la passione e la morte 
da Erode e bevi con lui il calice della 
passione di q^uesta miserabile vita, 
tollerando pazientemente i dolori per 
Famor di Dio e per salute delP anima 
tua. Va poi più oltre € cerca per Gio^ 



vanni Apostolo a Cristo tanto diletto, 
€ per il nome di Gesù mandato in esir 
Jio , segregato da tutte le aure e nego- 
21 secoTari, dove per divina rivelazione 
altamente illuminatone 5 scrisse FApo* 
calisse dello slato di tutta la Chiesa 
militante^ trionfante, con figure e 
parole misteriose: e dopo questo fu V 
ultimo « scrivere T Evangelo della di^ 
Tinita di Cristo per erudizione c conso- 
lazione delia Chiesa e di tutti i fedeli^ 
Leggi e studia questi ed altri libri di 
sacra scrittura, per dilettazione e con- 
solazione del tuo esilio in questo mon- 
do j non per apparir dotto e savio, ma 
pe* divenir piacevole, paziente, umile 
•e obbediente insino alla morte. Cerca 
parimenti per tua consolazione gli al- 
tri santi apostoli occupati in servire a 
Cristo , morti per la sua fede e per suo 
amore edificando molti con le parole e 
coloro esempi. Va a vedere S. Giaco- 
nio fratel del Signore, che scrive TE- 
pistola canonica, la quale contiene la 
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Ibhna dellà vita cristiana e ia perfezio- 
iWf ¥à à fcerùàre S. To^ 

-ÉBtóso in Inma , il quale riverentémen- 

mamente^ e con ferventé amore aper^ 
) iMXùtnte gridò^ dicendo : Signor mio 
M W^:^m. (Gio. 90O €ei«a:aàca'coa 
gran desiderio il santo e dotto Apos-i; 
(eìo Matteo Evangelista^ che scrive ia ^ 
Ebreo T Evangelo di Cristo da giovare ^ 
a$sai a tutto il móndo^ e desùaato pei^/ 
^ute di tutte le nSxioni popéli % 4i* 
vers6 lingue. Còn simil modo ed atten^ 

i^tem^ tem. gli Apostoli 1^ Di$éépoli ^ . 

Gpsù Cristo, che nel suol luoghi riten^ 
gdM^la parola; dejiyki vitó^^^^ amilMie^T 
aifto i popoli e si afifaticano nella 11* 
del Signore insinp aUa morte^ Questi- 
mMmiBeAieÀ^ Amici Dio / i qualt 
ftvendo sparso il sangue per la corona 
^1 martirio^ ntmCuóiio 1 a vita eterna:^ 
Lcggiduncjue volentieri k vita epassiou 
Iwo -e sarai raciìofisolato ne' tuoi affane 
ni e ne^ tuoi ti avagli , perchè non -jfe. 
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niente quel che tu patisci per Cristo in 
fiervigio di Dio a confronto di quello 
che hanno fatto i santi è gli altri siiot 
«ervi, , • ^ 

- . ' ' • 

. Bel sommo bene quale in Dio 

porre si dew. • 

' GAP. XXXtV. 

saziarò quando apparirà 
^ria tua. (Salìn: r6.) O Signore cO*" 
me può r uomo arrivare a questa glo- 
na? Col disptiKBzar se stesso e tutte ie^ 
cose delmondo^e collo amare ardente- 
ia€iìte< tutte k cose del cielo. Di ciò ne 
fanno testimonianza Fanime dei santi, 
che stanno così allegre nel regno del 
eìdio/ e tutti i fedeli che combattono ; 
e ripugnano contro le tentazioni deVi- 
zj. Da qiiesto glorioso fine e sommo 
Lene da godersi eternamente^ sono- 
molti loDtani i sùpcrbi Demon]^ ii> 
fedeli pagani, i perversi giudei/ gl'in- 
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durati eretici, gli uomini carnati, cita 
amano il mondo, che disprenano Dìo 
e che. poi^Quo tutto il lor fine e felici^- 
tà nei nran terreni^ negli onori . e nelle 
lodi: i. quali, oh Dio! corrono jper con- 
quistare aueste tali còse , accrescerle e 
conservarle: s'affaticano s^sercitano^ 
stanno vigilanti, e non riposano auasi 
niai, nè cessano di. far tanto fincnè V 
acquistino. £ come F hanno acquistate 
0 sia pervia diretta o indiretta, ancor 
non son contenti: ma bramano di sali<^ 
re al più alto g^ado e di esser t^utt 
di più degli altri, sMnsuperbiscono si 
vantano di esser dotti , si reputano di 
esser grandi e vogliono essere OBorati 
da tuttij e nondimeno tutto quello che 
bramano e vanno cod cercando, non; 
à se non vanità e fumo , ed è (inaimene 
te cosa di granpericolo e di gi^n dan«^ 
nazione air anima. Gertamcaitey che 
yoi^ ai quali il mondo ancor pòrge di- 
lettazione^ e questa vita vi paregiocon<<« 
da^ erratCì ed ingannate TOt inede;simi. 



, imperciocché non avete alcuna caìeir 

za di quanto sia per durare la Tostra 
vita é ogni giorno vi appressate mag- 
«ormente alla morte ed al futuro ^u^ 
oiùo di Dio. Inquesta nostra vita nin- 
na cosa è si gioconda e dilettevole, clie 
non abbia seco qualche poco di ama- 
mza: iiiiin bene 44aato presab^ e àì^ 
lettevole rielle creature, che possi sazia^^ 
se e beatificare Faiuina dell^ uomo, li-- 
Berarla da Ogmmàle^ riempirla di ogni* 
bene e tenerla sempre lieta ^ se non so^ 
kmente Dio tutto bontà, etemo ed im^ 
mense. Questo è il creatore di tutte le 
cose visibili ed invidili , degli Angeli; 
e degli uomini, il quale è avanti a tut- 
\ te le cose, sopra tutte le cose e in tutf 
te le cose Dio benedetto nei secoli» 

Perchè, in vero che cosa si può de-^ 
goxméD^^^^d o pensare di Dio da ak 
cuua creatura in cielo e in terra? Im- 
.pwciocchè Dio jeccede tiitte k cose^ 
avanti agli occhi di cui tutte pajono 

vane e nulle. £ però ogni anima viene 

9' 
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ad esser .sciocca e poco savia, e seaapi e' 
ritornerà in povertà e miseria quando 
cerca ed ama quelle cose^che separano, 
la mente dall'amore ed onor.di Dia, 
lasmndo esso Dio. Grandi e meravi- 
gljbse sono le opere tue, Signore, ne a. 
ine, nè adalcuoa creatnm e possibile ^ 
ed esaminarle tutte unaperuna^. Che lit-. 
rà io dunque die non posso comprenr 
re col mio basso intelletto le cose alt^^ 
ne panetrare i secreti celesti, ne con*^ 
templare insieme cogli Angeli la faccia 
del n^io. Dio? Confesso di esser indegno, 
di goderè* un tanto Bene e di prattica- 
re in cielo insieme có^Santi, Eperò del^r 
bocercàrd^umiiiàrmi .seinpre^.tebermi 

b^isso avanti a Dio e a tutti gli uomini^ ac-*' 
ciòiddio ad e^oe sempre abbia misericor- 
dia di me peccatore* Neil' amarezza 
di^r anima mia ripenserò» tutti gli aju« 
ni miei nè qiiali ho nlerìtato Tira, , 
nel mio pianlo e dolore placherò Iddio 
il .quale sjp^ssò ho oifèso con. parole, 
con fatti. Ci>l vedere, con udire e con 



tutti gli altri mici seoUineTiti i quali 
egli mi donò acciò io *seiHrissi ^ lui con 
tyttoiJ mio cuore tutto il tQmgo di mia 
. vite. Mi acciò ia nion mi lasci hdtim 
in dispera:&ioae. juel r^mineutarnji di 
tanti mali^ riédrdtóròmm Signore, di 
lutti i tuoi beni e di tutte le tue mise- j 
ricordie ^ le quali son dal secolo , ijisir 
no a tàntò che col^feo^l^^^ per tua 
grazia meriti 4i arrivale smalto avanti a 
te: Liberami da tutti.4|!ièt1ial^^ 
no per venirmi addossoà quali mi ri- 
tirano'spesso dal pensare à celestii beni» 
Pregoti che mi sii in favore^ pietoso Id-* 
dio^c che mi metti appresso di te/ac^ 
ciò io non cominci andar Vagabonclft 
ed allontanarmi dal sommo bene^ cioè 
da té 'tiiio Signore. Imperciocché in tfe 
solo è posto tutto il ben mio. Dammi 
te stesso, 0 sia abbastanza air-imima 
mia Signore Dio della mia salute. E :\ 

^C03Ì siar 'r,'^>>^ k''^^--'^'^> y-.ì^-^'^^ 

FINE DEL LD^RO DELLA VAL- 
LE DE GIGLI. 
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LIBRO 

DELLA VERA COMPUNZIONE 

' ^ DEL CUORE 

O amici miei piangete tutu meco 
e guardate il mio dolore, che in vero 
è molto grande. Considerate la mia 
piaga ^ perciiè à^olto profonda. 
che piango io? Non per altro , se 
non perchè sono stato discacciato dal** 
la faccia di Dio del Ciela e d' avanti 
al suo cospesto. Sto a sedere nelle 
ifeneln» e nell'ombra della morte e 
non veggio il lume del Cielo. Che 
allegrezza dunque posso io avere ? Io 
vile omicciolo son disceso da Gerusa* 
lemme in Jerico , e sono incorso nel* 
ié mani deMadroni, che mi hanno 
«pogliatP insindella tonica delPimmor* 
tahtà'^ e^dopo di avennt date mok 
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te bastonate ^ mi hanno lasciato mcz^ 
zo morto e si son partiti. Mi lia tic-» 
Tato la guardia ilella Città ^ ini ha 
percosso e ferito ^ i soldati che stan- 
no dia guardia della muraglia mi haii 
tolta la cappa. Ora dunque figliuole 
di Gerusakmme, fate sapere al mia, 
diletto, qualmente io sono sì tribola-^ 
vt04^aj(u^ .£a^ 
^féétO j U^^^àd^ ami tmtogiaee nel 
letto ir^ermo. Signore ti mio /anemia 
io k dwetmto pandiliea e sUt^ tàcito 
male. (Gio. ii. Matt 8.) E già mol- 
to tmpo che io sono infermo io ser« 
To tuo son zoppo dal ventre della 
madre mia^ perchè son stretto e lega- 
to dal grave nodo del peccato origi- 
nale. Son figliuolo del prevaricatole 
^Adamo^ e della morte, perchè son 
nato tutto nel peccalo. La mia entra- 
ta e astata con molta miseria, e la 
-mia uscita. sarà molto orribile. E dove 
potrò io fallire ? Certamente noi so. 
9g ioascef^rò in Cielo ^ tu sei ivi; 
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.peiT castigarc i peccatori; * «S? «a/ié^erà 
aW inferno ; tu ci sei per punire i 
prevaricanti. Dove mi uitsooaderò io 
dalla faccia dell'ira tua, perchè ho 
.fatti Uoppo peccati in xuia vita 2 Ho 
risguard^to verso il cielo e ho isentito 
,Dio^ che dice: L'empio sia tolto viac 
^^cio non vegga ia>di¥Ìni^ ^gloria.r*i£[ó 
.poi guardato ueir abisso, ed ho sen- 
:ti|Ui iuti^onare una. voce terribile^ che 
• ice: Poiché gli avrete legate le ma* 
ni e piedi ^, giuateJitì nclh tenebra er 
sterìoriy tifi sofà il pianto j e lo strì^ 
dor 4é UmUk: { hmr t 34 Tutto turl^ 

impaurirmi e a ster> di mala voglia 

^^ìMilm^mH^ m»^s^ uscite dai luo- 
goi clolro qviaiidò h^no vistnvlft Caèeìa 
*4eg&a|%;^.ie4]lvjE«^ fflcande .del Sjguo- 
m 11 tfhivore* ed il timore mi som 
scemiti adosso e le tenebre mi hanno 
ricoperto. ( Si^lmo 54«) Chi poteà dua« 
(]ue salvarsi ? Se egli risguarderà alle 
^yj^ti'^ ijiiquitày old lo ^u^ic^mi. {Saliu. 




-j«9. ) Terribile e santo il nome ai 
quello. (Sàìrn. no.) ma noa |)arlare 
.adiessd^ tàaìma mia. impercioecbè' ho 
udita una voce consolatoria che parla 
-ft qim che » trovano in tinttnoza b 
in pianto, e dice così. Scrivi , beati 
quei che piangono f imperciocché e*» 
si saranno consolati. (Malt. 5.) E in 
im^ altro luogo dice. jffjO^ penitenza, 
"perchh presto st'^appiré^^liié-M^re^fio 
del, cielo. (JVlatt. 3.) La voce M 
gnbre che lanconsola i suoi nev^usÌM 
voce del Signore che ammonisce die- 
tro le spalle ; e dice : Convertitevi fi- 
gliuoli degli uomini e vivete. Cómer^ 
tite\;i a me ed io mi corwertirò a vov 
•(£2ech« t%.) f^erAte u me tutti 
che i^i cLffaticate , e sete ^^offrite 
: ed io w rifrescherò. (Matt ii.) £ il 
Profeta incontrandosi negli afflitti, gli 
dìce.i:osi: ii Signore sta appresso a 
quei che sorto di cuor tribolato ed 
afflitto. (Salm. 33.) £ parlando di se 
-stdtsò^ dice miédesiiiiame&te una {>a)r0- 



la piena di consolaiione, quale e que- 
sta : mi ha inteso il Signore ed ha 
fL^futo misericordia di me. Il Si^ore 
è dis^enuto il mio ajuto; poiché egli 
mai ha disprezzato i prieghi del po^ 
l'ero. (Salm. 29.) Ecco che ancora vi 
è luogo e non è ancora serrata la por-» 
ta. Per via di penitenza dunque po- 
trai riparare a ogni cosa, e il male 
che hai fatto e il Bene che hai tralas-- 
ciato. Fa ormai buon animo; perchè 
il Jìgliuol deW uomo è venuto a cer^ 
care ^ e a far saho quel che già era 
perito. (Lue, 19.) E in altro luogo 
dice: Io non son venuto a chiamare 
i giusti y mai peccatori. {^^Xt. 9.) 
inalzati adunque anima mia alJa buo- 
na confidenza, perchè ha parlato il 
Signore. La vita tua si è avvicinata 
alrinferno , ed eri già condannata al- 
la morte ma^Dio tiha avuto misericor- 
dia M ha pensato di esercitare verso 
di te la sua compassione. Hai temuto 
assai della faccia di Dio , ed hai pcn- 
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salo più volte di nasconderti da lui , 
cojne fece Adamo quando peccò: ma 
questo è ^tato un pensier vano. Hai 
ancor pensato di fuggirtene in qual- 
che lontano paese siccome Jona fug-» 
gi dalla faccia del Signore nella nave 
ma ancor questo pensiero ti riuscirà 
vano 4 imperciocché ne per nasconder- 
ti, ni per fuggire potrai scampare 
dalle mani del Signore. Piglia dunque 
altra strada se vuoi andare alla cele» 
ste regione , la quale ti ha mostrata 
Dio ^ acciò caminassi per quella. Que- 
sta e la strada : fa penitenza. Ti è 
stato dato un buon consiglio e ajuto 
dal Cielo. Il consiglio è questo che 
tu ti penti veramente e che col pian- 
to facci vendetta dei tuoi peccati , e 
così riconciliata, abbi pace con iJio* 
ajuto tuo vien dal Signore che ha 
fatto il Cielo e la terra. E quantun- 
que €gli sia grande , nulladimeno si è 
degnato di pagare per te ogni debito: 
imperciocché ha voluto morire in una 
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croce ed lia pregato per i trasgr.esiso- 
ìriaccia * tton'- perissero/ e cosi ctìlk 
^udL morte ha scampato te dalla mori 
te .'iétetìia e ti ha ajutàto colla sua 
croce. Raccomandando anche ques^ 
to ai fedeli S. Paolo Apostolo disse: 
'Ha tolto via i nostri peota^i fièehn^ 
doli sulla croce e condonandoci tutti 
i dèliiU, acciò ^i^is^iamo coà lui^^^^^ 
. ìoss. 2.) E per questa cagióne il me- 
dasimò Apostolo dice in altro luogo 
Jedel parola e degna di esser ricevu^ 
ta^ perchè Cristo Gesù è venuto in 
tìuesto mondo a far salvi i peccatori. 
(i. Tim. I.) Ecco quaat^i consolazio- 
' ne è quanta^ ^eranza Dio ha data ai 
peccatori/mà a quei che si pentono 
Tè.» convertono. Ricordati delia ;sua 
isanta pàrola, nella quale ti ha data 
speranza. Ed ora Signor mio^ mi^ get- 
to in orazione avanti a te e ti chiamo 
con tutto il cuor mio. ' * * • 
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Signore Iddio, padre santo io lio 
peccato ' avanti al éoi^etto tuo e noa . 
son degnq di esser cl\iamato tuo figlio. 
Ma padre mio fammi come uno ^dei' 
merccuari' tuoi. Tu sai giustamente scr 
mi discacci . dal tuo cospetto ^ ma £ai 
anco misericordiosamente ricevendomi/ 
cha non son degno di alcun tuo l>e-* 
nèficio. Confidandomi io in questa tua 
gran misericordia , mi ti metto avanti 
ai piedi spargo la^grime , adoro le tiDd 
yestigie e le. bàcio divotamenle^ pre-» 
gandoU €00,' umile e contrito cuore * 
Risguairdia misericordioso Signore me 
tuo servo ;j che son divenuto a gui^ia 
di un ptilcte e' di un cane molto ^ ri-^ 
conciliati ^meco e perdonami ^ siccome 

Serdpna^ù. «alia beatissima «Maria Mad-^ 
alena gran pc^ccatrice ^ che meritò di 
conseguii: si- presto la remissione de^ 
suoi )ìeccati ^ essendosi umilmente in^ 
gji^ioccluata avanti a tuoi piedi. Distci> 
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de la misericordia tua verso gli amici 

tuoi j porgi la tua destra al tuo servo 
fuggitivp^ e veggiano i tuoi pieto^s^ 
.'^mi ocdu la coatrinone del mio cii(K 
re. Nè porti perpetuo sdegno ilS^nor 
liso soprar la malignità dd suo serro ; 
ma ricordisi della infinita misericordia 
che ba sempre usata ^ e sia piacevole 
verso il suo servo oggi ancora . Esau*^ 
disci Signore questa dunandasola^ che^ 
sparge d tuo servo avanti a té ^ ingi^^ 
nocuiiandosi avanti all'oilnipotenza tuai^ 
«dorando stupra la terrà il volto delw 
tua gloria : perchè mi son diportato i 
tr^po scioccamente , e stoltamente ^ 
offendendo molte volte la tua mansue- 
tudine ^ senza riverire il trono del tuo 
regno* Pregoti che perdoni al tuo sei^ 
vo ogni suo peccato e non scancellare 
a mio nome dal libro de'vivetttr: ma 
degnati di scrivermi nel numero dei 
tuoi eletti , acciò io sia trovato in glo« 
ria e lode del tuo santo nome. Amen. 

O agnMe TttB» è gta«U U mimi. 
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6ordia tua. che per mostrare abbonir 
dantementé la tua bontà Triesti scarna 
par da morte V uomo ch^ era yeramen-» 
te degno di niorif e. Oltre di questo ti 
sforzasti di rivocare con la tua beni- 

fnissima voce i servi fuggitivi y mam 
andò i fedeli amici e servi tuoi al- 
l' ora di cena a dire agF invitati y va- 
nite alle nozsse , perche sono posto ia 
punto tutte le cose. Secondo P ordine 
doveri mandare i txtoi presti servito!» 
dietro a quei tuoi nemici j che non 
vollero che tu avessi dominio sopra di 
loro j e che facessero mcmre^ ouel^ 
omiadii y che in vero erano aegi^ 
di esser messi a ferro e fuoco p o ve» 
ramente messi in prigione y e ivi fatti 
stwe iarino a tanto che avessero so» 
disfatto insina all'ultimo quattrino ^ 
o veramente deputarli insieme con quei^ 
che sono giù nelP inferno. Ma non 
bai vobito operare questo potere, anzi 
bai mostrato ogni mansuetumne j sop* 
urtando paxieutemeute iosmo a ua «es 
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to tempo tutte le- c^se, -acciò i tmi di«* 
letti siano liberati e fuggaao dalla fac* 
eia . dell'iarco', cioè, ciie ccn degna 
conversazione vadino avanti alF orren- 
do giudizip. ^1^^ .invero se tu avessi 
voluto, distèndere^ la ttìa roano contro 
grampi le.. contro tutti quei ohe lian* 
no peccato^ àVevesti fatto perir&e mol* 
ti elle ti sono già divenuti amici , e 
Ihannp niejitf^to aver il priino luogo 
appresso di te- Non avresti ora Pietro 
ij^ quale^ pecco negandoti tra volte i 
non avresti Paolo ^ il quale perseguilo 
la^ ^tt»Jfcde : non^^vresti Matteo pu* 
bUi^QO il q^ale aspirò tento. ài guàda-^ 
gaj e riedite del. mondo : e non 
avresti })ui; uiap dei principi e grandi 
apostoli tupijj i. quali hai costituiti 
giudici, sppl a ^ la terca. <)ra tutti questi 
Sono divenuti liioi ^carissimi amici , e 
lora lifU^^nifestati tutV i secreti elio 
Kai ^vttti' dal c padre tao , ti sei"- ciliare 
fijcatp.iji loro ^ ed jessi hanno chiarifi- 
cato U nome itua ^pra la.tcrra. Tut-;^ 
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te queste cose V ha fatte la tua mano 

Oauipotente ^ e la tua misericordia 
grande. Imperciocché dimetleBdo tut« 
ta la tua ira^ ne hai voluto far figliuo- 
li di grazia ^ consorti della natura di« 
vina e coeredi del tuo regno. O fonte 
di pi^ e d] iniiaita misericordia che 
non ces^ mai di soprabbondare, e che 
stai sempre colle braccia aperte per ri- 
cevere benignamente chi viene a tro« 
varti. Piaccia a Dio , che tutti ven* 
filino a te 9 e gustino dei cibi della 
tua mensa ^ poiché sono soavi e itf 
essi non v' è pericolo di morte ne^ 
di alcuna amarezza. Ma non tutti co* 
noscono il ben loro. Imperciocché 
.molti si tirano in dietro ^ perphè ama- 
no questo secolo più che la moltitudi- 
Xie de^ santi ^ uscendo di speranza in 
se medesimi e servendo alle ìmmoodi« 
zie ed iniquità, delle quali sono ctrtis- 
5imi d^ averne ad esser giudicati y di- 
scostati ed allontanati da te ; si pensa-* 
UQ che le delicatezze si trovino sotto ' 

IO « 
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iè spine. Ma itam figliuoli diletti et 

" tuoi sènsi fedeli ^ che hanno in odio il 
male ^ essi ti amano con tutto il cuo^ 
xe loro j dì e notte > pensano nd tuoi 
comandamenti^ e questi tu gli hai na-* 
iscosti sotto le tue ali acciò non siano 
presi dalle dilettazioni di questo secolo. 
Questi essendo desiderosi di conseguire 
rita perpetua, bramano di finir presta- 
mente questa per poter viver teco felice- 
ìftentel quando non sono eluditi mh 
eondo la loro volontà y niente dim^MÌ 
^ vieìie a farsi per lor salute, e perpe^ 
tua d ispensazione , acciocché sìhbmd 
ftneora da esercitarsi ed affaticarsi. K 
Ée non adempì cosi di subito i de^de* . 
rj loro ^ non è perchè tu non li ami , 
ma perchè differendo vuoi »a^$fior« 
mente rimunerar coloro , i quali tu 
permetti che ancoi^ abbiano da afiati- ^ 
èarsi. Beati quei che hanno conseguita 
lauta grazia da te y che già ai dono dt 
desiilerto delP eterna vita ^ e per il 
flutto del lor bene operare aspettano 
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ili essere rimunerati da te copiosamcu^ 

te. Io cke* son caìrico di peccati ^ co- 
me avrò ardire di alzare i mici occhj 
ia ciclo j dove sona i tuDÌ saati ^ i 
quali hanno Accresciuta la terrena vhh* 
tazione come valle di lacrime con Tal^ 
lezzar della conversazione j e toccano 
ormai il cielo con il monte della con- 
templazione ì Guai guai guai j { dic^ 
V Apostolo ) a quei che abitano so^ 
pra alla terra. i{ 4poc. 8 ) Guai alle 
aaenli caraali e che con il loro deside- 
rio abitano ancor questo mondo. Guai 
anche a quelli che sono circondati daV 
le spine di diverse passioni ed affctlL 
£ guai a quei che sono assai lontaiàjl 
dalla via dc\giusti , che non pianger 
ilo^J ma stuUameate ridono ^ e quel 
di' è peggio^ è che facendo il male 
tìvauti a l)io , non ne hanno alcun li- 
more , anzi subito se ne £anno bella, 
^ra è meraviglia adunque se x)ra mi 
ddl^o p. se pur mi daigo. vera me ale j 
^ iiomù dav^ei. Imperciocché il dgjbro 
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che vim dal ctLùte mota' V affettò 

del uomo , di modo che ei non piglia 
alcun piacere ^ ne consolazione nel-* 
le cose di questo mondo, Mira^ di che 
hai. da dolerti , e devi piangere. Rare 
volte V animo ^1 raccoglie in se alesso 
perfettamente, e alle yolte appena la 
verità gli rispiende sopra j e 1 anima 
ha molto piccola parte del suo cibo 
celeste. E però ha ledita causa di do^ 
lersi spiando si trova carica di terrrae 
coucupisccB^e e che non conosce nè 
Dio , uh se medesima» Hanga adun- 
ue ciascuno dentro al suo cuore e 
ica : Perchè io mangiala la cenere 
come se fosse stato pane^e mescolas>a 
il mio bere colle lacrimei ( Salm. 19 1 .} 
Non peraltro adunque mi rivolgo a 
piangere, se non che. rimem]«^ranaonu « 
10 che spesse fiate seoz^ aldina Deoes^ 
sità intrico nelle cose visibiU del 
mondo, e alcuna volta ne ^ piglio. pia« 
vere ^ e quel che è peggio y m^tte 
colte, dui o gran fatica a lasciarle. 
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schino me y che tuttavia^ mi lascio 
nuovamente allettare da quelle cose 
che conosìco essermi di grave danno, e 
che per altri tempi le ho biasimate , 
arate iu odio. 0 loto e fango iarn 
k ({uanto mi terrai tu inibrattato ì O 
tenebre, er lubrico ^ insino a che tém->i 
po sarò io inviluppato in voi? Quan- 
to potrò io so^nervi ^ e insino ^ 
quanto sarò con voi 2 La mia infer- 
mità è molto grai:de , poiché lo sta- 
* re in pie mi è difficile , e il cadere 
cioè nei vizj mi è facile. Imporcioc- 
xhè aon uoiìao tmreno cioè formata 
di terra , e per questo mi sento mag- 
giormente commovere ( me^cc la mia 
naturai fragilità ) più dai pensieri ter- 
reni che dai celesti. Cerco gli eterni 
lieni con pòca avidità.. Le cose su[)er- 
ne mi si fanno amare ^ e la yirtii mia 
divtenta arida à guisa di Cerra secqa^ 
perchè mi son dimenticato di mangia- 
-re il pane mio. Mio , dico mio, per- 
-chè è quel pane ^0 Dìo mi ha da«* 
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to , magia uii si è convertito in ter-- 
ra. Eid avendomi io potuto saziare di 
pan celestiale y ecco che nmngio la 
cenere. Io posso ben chiamarmi mise- 
ra ed infelice ^ che son pervenuto a 
tanta povertà che dispreizando e non 
conoscendo le superne cose ^ mi so* 
Bo indotto ad amw le cose vili etraoi- 
sitorie. Io fui creato a dover gustare 
e mangiare di quellé perpetue virali 
de assai più dolce di taro , e di me- 
lo ì ma peccando contro il mio Dio, 
sono divenuto cieco ^ e ho perso quei 
cibi si delicati e mi nutrisco di que^ 
ste vanità di questo mondo. £ tanto 
più liberamente il mio cuore si span- 
de nelle cose terrene ^ quanto più si 
avvede di esser lontano dalla salute 
deli^ anima sua. Nulla dimeno ritor« 
taato alle volte in me stesso ^. cono^ 
«co mire che simili cose sono in dan- 
nasdonè deir anima mii% e mi trovo 
reramenle infelice e disgraziato^ im- 
^perciocché da bgni band^ mi circoft*. 



dano i travagli e gli affanni, e spesse 
yolte mi. trovo tanto afflitto e addo« 
loràto j che io stesso non so quel' che 
mi debba eleggere sono astretto da 
due cose^e non so discernere qual^io 
debba prendere o qual lasciare. It>~ 
domando le cose che sono sopra di 
ine, e non vengono sempre / e le co- 
4e che Dio ha poste sotto me bramo 
che siano levate dft me': esse quan*^ 
tunque non sieno da me desiderate ^ 
nulla, di .meno sempre vogUono star^ 
ini appresso. Vengono in frétta a tro- 
varmi > e m' assaliscono molti pensie^ " 
rì.| alcuni ^del mondo ^ alcuni della 
carne e molti del demonio-, e circpn- . 
dandomi da ogni lato, dicono. Noi 
fiiamo la Locca tua e la carne tua. 
Stiamo un . poco appresso di te. Fa 
amodonostro. Yogliamo che sii no- 
^to amico e che stii a sedere quàv 
appresso a noi. Mi tendoao a«tu.ta- 
mente leiusidie con le loro gran pro«- - 

jjaiesse y e con li loro grandi aileltar 



mentii e non bastandoli questa s^in*» 
gegnanQ ^di aflliggere V anima mia^ 
ora còìfi^ \ minacele ^ ora mettendole 
terrore M ora <^n diverse smte di 
mali. Ed jk^ perclià sona \iomo mor- 
tale e noq/ som potante a resister loro:^ 
non faccio quelle difese ^ che biso* 
gnarebbona alle importune persuasio? 
ni di costoro. £ tuttavia se farò a 
modo loro> ^ è co^a manifesta cbe fac-» 
eia sempre male ^ perchè mi vengo^ 
no attorno con inganno ^ e tal per- 
suasione non yien da Dia ^ ma;dal'^ 
r infernal nemico. Imperciocché chi 
è nata da Dio ^ resìste al/ diavolo , e 
fugge quelle sue pessime persuasioni. 
E quei che hanno in odio il nu)ndo 
e le cose che sono in esso ^.iM>n ci 

e cosa che li faccia ritardare. E me^ 
d esimamente quei ,che sono savj ia 
Dio \ non credòiiò ad ogni spirito : ^ 
ina fanno esperienza e paragone di 
quelli, Sé sono da IXo o dal .moiida« 
Stanno veramente ad udir^ . ma noa 

■ * * ^ 
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gli consentono y anzi dicono: Noi non 
sappiaijio di * dove yì siate . ]j?artiteyi ^ 
perchè siete dal padra diavolo e non 
si trova verità in toL Questo è il 
contrai^ ^he fanno i buòni j e qtaal 
fiia la latica di resistere a tutte le ten- 
tazioni. Dio che risguarda il tutto ben 
lo sa. Questa vita è piena di tribola- 
«. zAoni e di affanni ^ siccome ne sanno 
nnder conta coloro che hanno hen^ 
lo nipl suo amaro calice. E però Fani* 
mo e la mente dellWmo va 



cercando qualche via da racconsolar- 
si^ e vana gli è ogni consolazione^ se 
non viene da Dio. Ogni giorno, ha 
F esperienza innanzi quanto sia fallai 
ce ogni sperianza terrena y e quanta 
amarezza sia per arrecarli tutto quel 
-che anderà cercando d' accjuistare al 
tempo di questa peregrinazione senza 
il divino ajuto. Oimè che non ho luo« 
jgo alcuno dove jwssa fennartói , è tn 
questa presente vita non si trova cosa 
fa cui possa ripoteKi V aninu^ mia» 
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Tuuttè le mfe ineBàktt mi dtcotiQ: Nom 

ti. affaticar niente , perchè prima . ti 
transumerai e verrai a morte ^ clie posh 
si mai saziarti di queste cose terrene- . 
DaU^ altra Landa lo spirito*^ il j(|uale 
«mpre desidera di pascersi di cibo 
soaYe j delicato e buono j . mi dice.: 
BitonieròuaUa Gasa di dove sono usci* 
to j perchè stava meglio allora che 
adesso ^ e di già «Mao grandemente 
infastidito di queste cose , che di fuo- 
ri mi sono offerta Ma o carne mia ^ 
Dio Teluse rchè tu udissi questa TOGe^ ^ 
e lasciata da banda la tua saviezza^rp^ 
lesti andartene dietro allo spirito. Tro^ 
veresti la vita senza dubbio ^ e scam- 
peresti la morte eterna. Bisogna che 
ttL, paghi il debito , temporale , perchè 
sei stata condannata nella prima pjc(H 
caricazione* £ però faresti saviani^ite^ 
afe con ogni mansuetudine ed umiltà ti 
sol^ioettessi allo spirito ^ ^^^có» noa^ 
avessi a provare Peterna morte, e ac- 
oii) potessi CQiifegttir^ queU' etieraQ ri^ 
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poso che sempre hai desiderato. Segui* 
tami duni[ue j e non voler attristard^ 
e tribolare il tiiio spirito ^ col desida^ 
rio di quelle cose che sono contro la 
gWL volon^ , anzi fa che ad ogni (xml 
sii apparecchiata a fare tutto quello 
eh' ^ii ti comanda/ Dicoti che se sa^ 
rai partecipe della sua tribolazione y 
sarai anco della sua consolazione., Ye^ 
tìtàA di GÌlicio . discendi al basso; wni- 
iiati e sta a seaere sulla polvere figlio- 
la àk Sion. Piangi e duolti del mia 
male che non ho mai un- ora di bene, 
e il mio dolore è senza misura e senaa 
fine, U mio Signore e il mio Dio A è 
sdegnato con il suo servo, ha maledet*^ 
te le sue fatiche e gli. ha detto ; Nel 
sudore della faccia tua mangerai il 
parie tuo ( Gen. 3. ). Ed io confesso 
che iion pcar altro: ho giustamente per^ 
liuto il paradiso . se UQn perchè non 
ha osservato quei òhe mi , ha coman^ 
dato Iddio. Avanti che io cadessi in 

questo y il mio cibo n<^ ^a di wà^ 
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male- terreno e corporeo . ma celate 
angelico e spirituale. Quel pane /che 
Dio mi aveva apparecchiato , era del 
miglior grano che si trovassef y e qtte<» 
sto del quale io vivo ora è di'' orzo y 
pieno di muffa , cattivissimo y ed an- 
che se dirò che sìa tutto pieno cji ce- 
nere e tutto imbrattato y db ò il vero. 
Ho dumpie giusta càusa di dolermi e 
di piàngere y perchè soa nato per stay 
fe m continuo ésilio ^ e &di pae^e air* 
truì non son mai per ricevere se non 
danni e dispiaceri. Piangete tutti o fi* 
gitoli degli uomini, 6 fate gran piatita 
sopra di voi stessi figliuoli di adatno^, 

Soicbè 'mangiate la eenére in cambk> 
i pane e poi che avete perduto il ce- 
laste cibo y in luogo ai quello vi è 
Stato dato li cibo terreno. O infelici e 
sventurati figlioli, che gi*an perdita à 
stata la vostra 1 Ma perchè voi noa w 
^e accoi^cte y perN non piangete^ e 
^nto più siete degni di compassione 
%\ìQ non vi avvedete della vostia mise* 
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ria grande. Riguardate la mia rovina ^ 
di quai Leni io son privata^ e da ^quaa« 
ti mali io son circondata* Sempre ni 
affatico in questa presente vitale 508;^ 
piro di e notte per queU^ eterno con- 
vito , dove ognuno mangia quanto gli 
piace e Leve con giocondità quanto 
egU vuole di qu{e vino, che allegra ^ 
purifica i cuori de santi; coriza yoltar 
sotto, sopra la mente^ e non è. -nessu- 
no che me ne. dia pur una gocciola^ 
Xo domando che mi sia data solamen- 
te sulla palnia della mano un poco di 
quella sàìiitifera acqua che aoLonda 
nel celeste regno ^ e non ho chi vo-. 
clia darmela. Ter me si è chiuso il 
Cielo, e la terra non vuol, produrre 
più il suo frutto, ma non mi germo» 
glia se non triLoli e spine, e voi mi 
direte : perchè, piangi? perchè non man- 
gi? elle vuol dir che non Levi? , Fi* 
gliuoli degli iioraini insina a quanto 
tempo avrete il vostro cuore affanna- 
ta 2 Insiao a quauUT sta^^te a saper 
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queste cose? perchè affliggete voi il 
cuor mio non ragionanctornij^ se nctt 
di qualche slohemaì Voi non avete 
che fare con quel che dice il Sigao?-^ 
re e eercate"" sovvertire il gkistó coh 
le vostre false promesse , dicendo : pa^ 
ce j pace ^ e non è pace. Che pace è 
ifa voi 2 I\on hanno mai pace gli ero- 
pif dice il Signore. (Isaia ^ò) lo pian*- 
go adunque p^chè ima son rieca^ er 
{ierdiè non ho uh pane nè vino, uè 
diO*i siccóme voi. cetèate di averne 
d)bóndantem^te : ma piango perchè 
eoTio al mondo e ancc»r uoa veggio 
Cplui ch'i Véra ''pace e somma bes^ 
tadine. Toccate le mie piaghe e le 
tùie {etit&j e se ' moa volete pianger 
itteco lasciateci andare a sfogare il 
udo dolore avanti che io muoja. Tra 
questa msezxo sederò piangendo ^ e tara 
sem|)re in tiistezza senza mai uscir 
fiiori di cdM , morirà ttbl mio piccolo 
letto , e sarò sepolto nel sepolcro j che 

io .ni* ho latta Sii «000 grandmcote 



rallegrato di aver trovato una ^epof* 
* tura da dormirvi ia essa e che non 
Tedrò il male che si fa Hel monda 
L^anima mia ha in fastidio la mia vì^ 
ta^ 6 ogni giorno il mio dolore mag^ 
giorrrientc si rinnova. Pregoti adunque 
mio Signore Dio che mi assolvi d% 
ogni vincolo di peceati e che nu le- 
vi dal mondo ^erch^ mi è meglio la 
mm*te' che la nta. £ che. faro io j^k 
qui. Passano giorni e giorni, anni ed 
anni c il tuo servo U poco frutto. 
Non dar piii lunghezza all'indegno 
servo tuoy e non comportare ch^egU 
^da più vagando dietro alle vanità À 
questa vita. Sono andato errando a 
guisa di pecora smarrita, cerca pec H 
tuo servo, Signore, che ormai è tem^ 
Non per mia bontà ^ nè per miei 
meriti , Signore , ma per misericordia 
tua , la quale e grande senza misui'ia. 
Secondo questa, dtca^ farai al serto 
. tuo, e visitalo nel tuo salutare^ vieni 
vederla nella honià deUuoi eletti 



td dUegraiAo ndl^ allegrezza della fm 
gente, acciò sii lodato con T eredità 
tua I la. quale li bai acquistate col 
tuo Sangue. H qixale insieme col Pa- 
d]:e.{e cdlo Spij:ito Santo, sei Iddio 
benedetto neV.secoU £ così sia. 
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